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III. 



1LLVSTRIS5I.M.0 E REVERENDISSIMO 

MONSIGNORE* 



• i * 




Ratto già parecchi anni , illuflrijfimo e 
Revcr end/filmo Monfignore^ che io tveva 
fornita quella mia piccola fatica inumo 
alla Vita di S. GIOVANNI da Lo- 
di , ed ora per una cagione , ora per un % 
altra non aveva mai faputo rifolvermi a darla fuori per via 
delle ftampe : quando finalmente la lieti filma novella della 
Vojìra efaltazione a cotefta nobilijfima Cattedra Ve/covile di 
Gubbio avendomi defilo nell'animo un grandi filmo defiderio 
di far pale/e al mondo non meno la riverenza 3 e divozione , 
che vi profefso-, che la incredibile allegrezza > che mi d 
cagionato quefio Vofiro innalzamento.^ è rivolto il penfiero a 
quejla mia Operetta 3 la quale certamente non è ragion di 

* * pen- 
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pentirmi dì avere indugiato tanto ad e f pórre ai pubblico ,per 
la buona forte ^ che ora mi fi porge di poterla a Voi pre- 
sentare 9 e dedicare * Vero è , che lo vorrei con piti ricca offer- 
ta venirvi innanii\ eej io piti fplendidq guifa fare applaxfo 
a quefìa Vojlra degnijjtma promozione \ ma non pertanto io 
tonfìdo 5 che Voi per la Vojlra gentilezza 5 ben di lungi da 
tnìfurare il grandijjìmo dcfiderio-> che ò di onorarvi , dalla 
•■ piccolezza 9 e mefehinità di quejlo dono > che ora vi prefinr 
to 3 non i/degnerete dì tenere quejlo Jìefso mio dono come per 
un certi filmo pegno di quel molti Jfimo 9 che dovrei 5 e vorrei 
fare per onor Vojlro . Che fe io non fono così vano eftimato- 
re delle cofe mìe , che penfi e fiere degna di ufeire alla lu- 
ce fitto il Vojlro chiarijfmo Nome quejla mìa piccola fatica , 
con cui mi fono ingegnato d* illujlrare la memoria di 3» 
GIOVANNI da Lodi , uno de' Vojlri piti illujlri prede - 
eefiori in cotejla Sedia Vefiovile di Gubbio , non é però » 
che io non ocnofea 5 che nè in altro tempo più opportunamente 
poteva produrfi alla cognizione degli uomini il Tejlo origi- 
nale della Vita di quejlo Santo , fato infino ad ora nafcojo > 
nè ad altri fi poteva meglio dedicare , che a Voi . Fu frìt- 
ta lì prima volta quejla Vita n i Moniftero di S. Croce del? 
Avellanocelo? fu fempreil più raro ornamento di cotejla Vo- 
jlra Diecefi, e fu fritta ad ifianza del Clero> e dei Popolo di co- t 
tefia Città ^ e 'per comando d' un degnijpmo Vefiovo fuccefiorc 
di S.GIOVANN I da Lodi ; e dopo averla io tratta fuori 
dalle tenebre , ove fi giaceva da molti fecoli , ed illujlrata^ m 
come per me fi è potuto il miglio , mentre appunto figgior- 
nava nel fuddetto Moniftero dell' Avellana , come poteva io 
più differire a reftituirla , per dir così , alla Vojlra Chie- 
fa 5 ora che Voi * nel prenderne il governo , fate sì , che ella « 
pofia per tal maniera ricordar// 5 e gloriarli di S. G I O 
VA NNI da Lodi , e degli altri chiarirmi Paftori da 
Lei avutifi ne' tempi andati , che non abbia gran- fatto a 
dtfiderarlì di quejtì giorni ì Quefio Vofiro zelo dell' onor 
di DIO) e della filate- del Vofiro gregge , che fi fa 

ve- 
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v. 

ledere in tutte le Voftre azioni \ quefita Vofira noce 
animata dallo fiphrìto di DIO * che cosi Jcvente * e 
con tanto profitto fi fa udire dal Vo/iro Popolo ; quefitt 
nuovi provvedimenti > da Voi préfi * per la irruzione del- 
la età più tenera né* doveri ddla no/tra /anta Reli- 
gione* e quejli faggi di prudenza * di equità* di cle- 
menza * e d* ogni virtù degna d 1 un /agro Paftore * che 
Voi ne date fu quejìi principj del Veficovada* fanno ti* 
che ognuno fi avvi/i di vedere in Voi una viva > e fipi- 
rante immagine di quegli amichi celebratiffimi Vefcovi di 0 
cotefta Cbiefa * e fpcri di vedere la medeftma * fiotto il Vofitr 
governo * così felicemente fiorire * come pori già fiotto il go- 
verno di quelli . Permettetemi dunque * Illufiriflìmo e Re- 
verendi jfimo Monfigtiore * che ne II' atto di ofier irvi quefii fo- 
gli * io mi rallegri fienza fine con Voi ; non tanto per qu'fita 
novella dignità * che avete conficguita * quanto per efisere 
éosì bene in Voi collocata quefita dignità medefima * che noi 
potrebbe efiser meglio : e permettetemi altresì * che mi ralle- 
gri con cotefia Vofira nobili Jpma Chiefia di Gubbio * la qua- 
le per dono di DIO Ottimo Maffimo* e per la fiaggia 
provvidenza del nofitro comun Padre* e Signore* e Pontefi- 
ce Majfimo BENEDETTO XIV felicemente regnan- 
te * ottimo conoficitore dell' altrui merito * e per propria efipe- 
rienza fiegnatamentc del Vofitro * à ottenuto un sì degno 
Paftore^ come Voi fiete * 
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VI- 

AL BENIGNO LETTORE. * 



E Osti, benigno Lettore, Li Vita di S. GIOVANNI da ledi, da me 
f edilmente ricavata da un antichi (fimo Codice 4^ Archivio Ar mari- 
ni di Gubbio | e con uguale fedeltà recata in volgare, con la giuntai 
di varie O Nervazioni , e d'una Disertazione , die fi premette intorno 
atli autori antichi , che anno ferina la Vita di queflo Santo. Non man» 
eh :r anno , come io credo , di quelli che non approveranno , che io abbia voi- 
garizzata qucfla Vita, ed in volgare altresì abbia efaminate varie cofe 
frettanti alla Storia di qttejlo Santo Vefcovo ; ma le Vite de* Santi non 
mi paiono cofe da dover/i riferiate con tanta gelofia folamente per gli uo- 
mini dotti ; nè gli antichi Scrittori di sì fatte Vite altro intefero , che di 
rendere ugualmente pale/i a dotti uomini, ed agl'indotti le azioni de* San- 
ti ; e ficcome effi le feri (fero in quella lingua, die di quel tempo era comu- 
nemente in ufo , e / intendeva da tutti , non fo vedere , perchè noi altri non 
debbiamo fare lo fleffo , qualora ci accada di dover produrre alla luce, 
ed illuflrare i loro fcritti . Effendomi dunque, alcuni anni fono, per buona 
forte incontrato a trovare la Vita di S. GIOVANNI da Lodi fcritta da 
un monaco di S. Croce dèli 1 Avellana fuo contemporaneo ed amico ^ la qua- 
le fino ad ora tra fiata nafeofa in un antico Manofcriito dell Archivio 
A-manni di Gubbio, ed avendola volgarizzata , e corredata di varie Offex- 
vaziani, atte ad illuflrare alcuni particolari della Vita dì auejlo Santo , 
non credo che mi farà dif detto di pubblicarla in quella wfira .lingua y a 
comune utilità della gente dabbene , che [offe vaga di J opere di queflo San- 
to quel poco, che un antithità di quafi fette fccoli à lafciato giugnere alla 
nofira notizia. Vuol fi però avvertire, che fi è tr al af ciato a beilo fludio di 
tradurre qualche particella del Teflo Latino di quejìa . Vita in que luoghi , 
ove C autore della medrfima vejle il fuo dtfeorfo di tali fentenze della di- 
vina Scrittura , ic quali non fi poffono molto convenevolmente recare in vol- 
gare. Gli eruditi poi naufeofi di qucjlo mio volgarizzamento , .e non con- 
tenti per avventura della piccola fatica, che mi fono prefa di efaminare 
qualche punto della Vita di qutfìo Santo, gradiranno almeno il Tefio ori- 
finale antico di qucfla Vita , clx fi produce fcdclijfimamente nel fine di 
*j.njio Libro. 
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VII. 



A Venda fa letta attentamente per ordine del Reve* 
rendiflìmo Padre noftro Abate Generale D. Gio* 
vanni Ipfi la Vita antica rtianofcritta di S. GIO 
•VANNI di ; Lodi Vefcovo di Gubbio, e Monaco dell' 
Avellana volgarizzata , e di erudite Qtfervazloni arricchi- 
ta* dafc P. Lettore D- Mauro Sarti, e non trovandovi» 
ttotì< Colo cofa. contraria alJe Muffirne della noftra Tanta 
pede 5 e de' buoni coftumi, ma anzi molta dottrina v c 
pietà j giudico , che lìa degna d' elfere ftampata . 

■ * .* fc * ♦ * * • ■ * * 

S. Michele di Mutano adi 12. Maggio 1 74S. 

• y » » • * » 

JD. Angiolo Calogicrà Lettore Camaldohfe « 

• * 
r ■ 

GUra librum, cui titulus efl c= Vita antica M. S. di 
S. Gl&VANm da Udi Vefixm. di GMio, e Mm+ 
naco del? Avellana volgarizzata , e d* erudite Off er* 
nazioni arricchita dal P. Lettore D* Mauro Sarti t=P- 
D. Angelus Calogierà Lecìof , &r Monathu* nofter , cui 
hoc ipftm commifium fuit , in lucem edi pofle cenfuerit^ 
Nos facùltatcm, Authori prdato elargii ut, ut eumdeiu 
librum typis mandare valeat , fi ceteris 5 ad quos fpecìat , 
videbitur. In quorum fìdem has literas manu noftra fub- 
fcriptas, & figlilo noflro munitas dedimus. 
Ex Nojlro Monajìcrio S. Michaelii de Mariano die 
xv Mali An. 1748. 

D. J. ABAS GEN. CAMALD- 



*}o: BcnedicJus Mitardli Carnei Ccmald. 
: Opus , 
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OPus , cui titulus=j la Vita di £ GIOVARMI dà 
Lodi ce» t=2 julfu Uluftrirtimi D. Vicarii Geueralis 
JE(ìi per me revifutn , cutn nihil fidei , bonifque mo- 
ribus diflfonum continere videatur, Typis digtium judi- 
carem, fi praedifto Illuftrifllmo D. meo Vie Gen. illif- 
que , ad quos fpecìat 5 ita videbitur . In quorum fidem &c. 
Dat. ex jEdibus Floriani /Ehi pridie Idus Septetn* 
bris 1748. 

■ 

JF. Hypolitus Antoniut Bernahucci Min. Conv* S. Vtan± 
ci/ci Mag. & Dcf. Perp* 

IMPRIMATUR^; 

• • • v 

jS. Lauri Vie. Gen. 



{MPRIMATU R« 

f . Vincentius Maria Lercari Ord. Prsd. Sacra Theotogug 
" Moralis Lecìor, ac S. Omc, JEfù Proyicarius. 
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D I i> SERIAZIONE 

I S T O R I G A 

.... .•' v:- ' • • - ?' - • : ' T f - 

DEGLI SCRITTORI DELLA. VITA 

DI S. GIOVANNI 

DA LODI. 



I S. Giovanni da Lodi , uno de' pia eccellenti Difcepo- 
li di S. Pier Damiani, e Vefcovo di Gubbio, molti anno 
fcritto , c i' anno onorato di grandiffime lodi . Si poffo- 
no vedere gli elogi, e la. Vita di quello Santo appretto 
il noflro Razzi , il Canonico Difendente da Lodi , ti Gia- 
cobini y il Ferrari , Madama di Bleraur , ed aliti affai r 
che vanno per le mani di tutti-, e che poco monta qaì 
compiutamente annoverare. Ma non pertanto i pia antichi ricoglitori « 
e compilatori dcNe Vite de' Santi, come il Mombrizio, il Lipomano, il 
Sun o , Pietro de' Natali , non ne fanno parola.. E non pur quelli , ma il 
Baronio ancora ne* fuoi Annali Eoclefiamci , non altrimenti che fe quella 
Santo non forte (lato mai al móndo , ben di lungi da illufbranrc la me* 
moria, e metterne in chiaro le gefta, ficcarne pare che fofle fuo debito», 
non ne regiftra pur* il nome . Anzi accadendogli di dover ricordare lo 
Scrittore della Vita di S. Pier Damiani, che certamente è S. Giovanni 
da Lodi , il chiama femplieeraente Giovanni Monaco (j) : il che d^r 
affai chiaramente a divedere eflerc lui flato d t LI' opinione, fegu ita quindi 
addietro dà molti, i quali fi avvifavano, non S. Giovanni da- Lodi,, ma 
un' altro Giovanni Monaco , detto anche da alcuni Giovanni da Raven- 
na, edere il vero- autore della fuddetta Vita. La quale opinione li farà» 
i «edere più innanzi quanto fu male appoggiatale infuluilentc. 

II. 

Il P* Antonio Pagi ha ricor.ofciuto S. Giovanni da Lodi per autore dfl- 
la Vita del fuo beato maeftro Pier Damiani ( b ) ; ma turto«chè egli lia 
foiito di fare onorati ifima menzione, e recare il conveniente elogio d' il- 
tri Santi trapalati dal Baronio, dì S. Giovanni da Lodi, dopo averlo 
nominato per incidenza, come autore della fuddetta Vita, nulla più ne 

A. . di* 



(a) Ad an. 1072. XÌX. & XXIT. 
(é) Ad aru 1057. Iti. CV/J/r. Armai EuJef. 
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£ Disserta? ( O R t 

dice. Ma più di tutto, i da fa» gran cafo del filenzio dei P. Mablllon ; 
i) quale avendo imprefo a feri vere gli Annali dell' Ordine di S. Benedetto 




Se fa Htni di «ne (lo Santo non folle così divolgata chiara', come <? 
per gli l'eri tti de lo vralloda ti autori , non meno chic per lo antichi .lìmo 
culto, che (e gU : è Tempre avuto, maffimamente. nella .Chiefa di Gub- 

rbiik ove U Àio Beato Corpo ripofa dopo tanti i ecoli incorrotto, potrete 
Wl fofpcttare, che ,que' celebrati flì mi Padri della Storia Ecclefiaftica, e 
Monadica , e fovrattutto gli ultimi due foraftieri , e per avventura non 
informati abbaftanza delle n olire cole d'Italia, ficcome uomini, che tqt- 
to non poteva n fapere, e vedere, aveflcro tralaCciato di fare la debita 
xnenzion di quello Santo , per non averne avuto contezza : ma queft* non 
vuoili credere in tanta luce di Scrittori, che ne parlano,' ed in tanta fa- 
ma, e venerazione, in cui eiTo è tenuto. E poftochè a que' primi ricogni- 
tori degli Atti de* Santi non folTe nota la Vita di' queir o, di che non 
farebbe da prendere meraviglia, attefa la ofcurjtà di que' .tempi-; il Baro- 
nie», il Pagi, ed il Mobilio ri è credibile, che molto configliatamcote , ed 

• a bello (Indio, abbiano tracciato di produrne gli Atti, o parlarne co-i 
fine che fa 

IV, 

Che fe è lecito di farli ad invefligare per via di conghietture la vera 
cagione di quello fìlenzio , io (limerei che quelli uomini circofpcttiUìmi , 
dopo avere ben pefate le cofe, che di quello Santo 11 raccontano, e 
l'autorità degli Scrittori, che le raccontano, abbiano deliberato per lo 
migliore di non farne parola , e di non imbarazzarli f ralle contraddizioni 
laro, le quali non vedevano come fi poteflero toglier via, perocché non 
nvevano alle mani veruno Scrittore òpih Vita di quello Santo di auto- 
vita irrefragabile, a cui Acutamente attenerli. Egli è vero, che quali 
tutti coloro, che ne anno fcritto, fi proteflano di averne tratte le noti- 
zie dalie antiche memorie della Chiefa di Gubbio , e da Umili fonti 
fc hi et ti , e finccri ; ma ciò non balla a' dì noiìri , per mettere in falvo la 
loro fede, ficchè fi abbia loro a credere fulla parola; e fi potrebt: far 
vedere , che quelli , che anno fatta una tale protefìa più folennemente 

, degli altri, anno prefo più abbagli di tutti. 



V. 



£c) Petti Damiani di; apuli infigniores fune Vominìcus loricatus , Rodai* 
\ phus Epifcopus Eugubmus, quorum gejìa literis manàavit Joanncs Lau~ 
frnfc fantftfgte infignis. Annai. Ord. S. Bcned. t. 5- P- 5*« 



i V. , 

EvvI CO riftretto della Vita di queflo San» f ( d ) di Cui 1' Abate 
Coftanrina Gaetani apporta alcune particelle nel principia del fecondo 
Tomo delle Opere di S. Pier Damiani ( e ) * L' autore di quefto riftret- 
to egli il battezza per Monaco Benedettino, e penfa che viveflè intorno 
agli Anni del Signore 1115. Il Padre Papebrocio ha falciato Tcritto di 
non avere altra Vita di S. Giovanni da LoaVda pubblicarli a fuo 
tempo negli Atti de* Santi dei Mefe di Settembre, in cut cade la 
FefU di S. Giovanni da Lodi, che quello compendio * che fnppone 
icritto da un Monaco deli' Avellana. (/) Quefto è Punico Scrittore 
antico della Vita di S. Giovanni da Lodi, che fino ad ora ha ve- 
duta la pubblica luce; non già che quefto compendio fi a mai flato da- 
to alle Stampe, ma perchè ha fervito di norma a; quanti anno icritto 
fino ad ora di quefto Santo . E nei vero chi pia fedelmente fi è atte- 
nuto ali* autorità di quello compendio, meno fi è dilungato dal vero. 

A z Bi- 

Così iacormnc'u =zBeatusfoanneS Sacerdos ri celta t Dei AUiffxmi Eugu* 
bina Civitatis Epifcoput Ù'c. Finifce=J ita pofi ejtis obitum fignis 1 & pti* 
raculis elarere fecit in tota regione . In Archiv. Arman. Eugub. & alibi . 
Ce) Ilio namque tempore Vtr venerabili! , t¥ Sacerdos Dei Alfiffvmi ' Domnus 
Petrus Damiani vtrtutihus ornatus 1 & focris Scriptum erudita; ftorebat 
fancìitate , & fetenti a in "Eremo vaflifftma S. Cruci t Fonti: Avellana . Et 
ipfe Petrus cum effet S.R. E, Cardinali! y & tegatus fuiffet trafmiffus a 
Domina Papa 9 tT circuirti per Comitatum t & Epifcopatum Eugubinum « 
& Nucerinum , & Callienfem t & per Romandiolam r & Marchtam , cum 
de perfezione Fratrum pauperunt Fónti* Avellana! admiranda ditta & ope- 
ra percepiffet 9 eorum colloquio T & angelica converfatione attraBus^ Cardi" 
nalatus • giariam* deferuit , & cuvr li centi a Domini Papié in Eremó Fotttis 
Avellana fe recfuftr, ferviens Deo die, ac m8f* Ad eujus extmplum mul- 
ti mettati mundi glori am fpreverunt * 

E poco dopo : Uua vero, cofumna lucida Fratrum Èremi Fonti* Avella" 
* ria , Reverendup Priot Petrus , & Ctericut Dei Joannes , fxcuf duoSeraphin* 
divina cavitate infiammati corde 9 & ore jugiter Deunt Altiffrrium coHaw 
dahant ». . . „ Cum vero jam Omnipofens Deus venerabìlem Petrum remu- 
nerare de juis labori bus aecrevijfet ',• cum abfens morrtretur ad temput in 
Jlflonafierio FaventhìOy vitam bujm Deus bbno fine tontlnftf . . ... De tu/ut 
receffu Fratrer omnes r licer felicitati ejus flurimnm cengauderent , tamert 
dsfua ab feruta danma fibì plurima evenire deplorabant .■ Sed non de fot f cìs 
Divina providentia ^nam inf pirati a Domino concordher\& unanimi ter Jan* 
htum virum Dontnum Joannem de Laudo in Priorem prxcipuum elegerunt ; 
ut ficus San&o Patri Petra Damiani in fan&itatc , & faptentia eonfmilis 
<rat r ita ei in Prioratu fuccederet . Tom. II. Oper. S. Petr. Dam. edit. Rom. 
(/) Vttam S. Joanttis Laudenfts compofitam a Joanne Cardinali 1 eodemquì 
Epifcopum facieadum curaverat , ab Ughello laudatam , apud Jacobillum ai 
xobis vifam , optamus nane t [ci y licet habeamus alìquod ejus comperidiunt 
tonfcriptum ab Anenymo Mort. S. Crucis Fonti s Avellani . fif;\a SS. Fcb* 
ad diem z> m Comment. pra?v. ad vis, S. Pisu. Dan* 
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Bifogna ncr. pertanto confettare, che quello fcritto non è di quella an- 
tichità, che il Gaetani G avvila . Almeno non ci è fondamento di così 
credere, c per molte ragioni fi pub lenza fcrupolo giudicare altrimen- 
ti. Trai arcieri di dire, che pur lo ftilc il condanna per meno afitico-, 
che veggio anch' io come quella ragione non verrà comunemente tenuta 
per di gran pefo, e convincente. None però che io non creda fermamente, 
che chiunque avvezzo .per lungo ufo a difeernere i varj caratteri , e gli Iti- 
li degli Scrittori de' tempi andati , fi voglia prendere la pena di notomiz- 
zare diligentemente ciafeuna parte di quello compendio, o alméno di of- 
fervarne quel faggio, che è riportato dal Gaetani nel fuddetto Tomo 
Secondo delle Opere di S. Pier Damiani, non fìa per entrar meco in quello 
parere, che lo.fìile di quello fcritto, chiunque fiaoe l'autore, non olezza 
punto di quella maniera di fcrivere , che fi vede ufata verfo il principio del 
duodecimo fecolo. Tralasciata dunque quella ragione, e fenza impegnarli 
a fare pia fottil' efame fovra ciafeuna parte di quello compendio , mi pare 
che fi polTa agevolmente venir* in chiaro della fua non molto notabile 
antichità, ponendo mente foltanto a due majufcoli errori, che s' incontra-* 
Do io quel aouifinio faggio y che fe ne produce dal Gaetani. 

' VI. 
II ptTmo concerne ciò che vi fi dice di S.Pier Damiani, ed è veramente ma- 
dornale. Si poteva dir peggio? Contafi ivi, che S. Pier Damiani venne 
da Cardinale a renderli Monaco all' Avellana, trattovi dalla Santità di 
que' Monaci , che allora vi foggiornavano , la quale eragli venuta a Jno- 
£izia nel tempo, che in qualità di Legato della fanta Sede andava dis- 
correndo per le vicine Provincie pc' bifogni di ianta Chiefa . Quanto ciò 
iìa lungi dal vero , meftier non è che li dimoftri . Troppo è manifefto , 
che il Damiani nel fiore degli anni fuoi iafeiò il mondo per renderà 
Monaco nejr Eterno di S. Croce del Fante dell' Avellana ; e poiché 
fu viftuto molti anni Monaco , in tempo , come altri difle , che poca 
vita mortale eragli rimala, ( g ) fu tratto quafi a forza al Cappello 
Cardinalizio, che appreflb, il più predo che per luì fi potè , venne da 
lui rinunziato per ritornare alla fua folitudine dell' Avellana. Tutto ciò 
«pparifee per moltiffime Lettere dello fteflo Damiani, e per quanti ,au- 
mi di lui anno fcritto, dall' autore di quello compendio in fuori. 



VII. 



Tra duo liti *f Italia furgm /affi, 

E non molto difianti alla tua patria , 

Tanto ctic y troni affai fonan più baffi; 
£ fanno un gibbo , che fi chiama Canta &c, 
Jn quel loco fu io Pier Damiano , 

E Pietro Peccator fu ne la cafa 

Di nojlra Doma in fui lido Adriano, 
foca vita mortai m era rimafa , 
. Quando fui tbiefi», c tratto a quel capello &c. Dante Parad. zr. 
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vn. . 

V altro fallo apparentemente è meno enorme, ma è di maggiore con- 
feguenza. Concerne il Priorato di S. Giovanni da Lodi , che pare vi fi 
dica fucceduto immediatamente a S. Pier Damiani nel Priorato dell'Avel- 
lana . Vcdraflì nella Oflcrv azione Nona al tefto del noftro Anonimo, che 
f autorità di quefto Scrittore in quello punto ha condotto molti valen- 
tuomini a togliere a S. Giovanni da Lodi la gloria di avere feruta La 
Vita di S. Pier Damiani , e ad imbarazzare notabilmente la cronologìa, 
e la fucceflione di que' Venerandi Priori dell' Avellana , che così allora 
chiamavanfi i fupreoii Reggitori del Moniftero , e della Congregazione 
dell' Avellana, che poi col progreftb del tempo Abati fi difiero per in- 
dulto di Giovanni XXII. , per autorità del quale gli Avellaniti pana- 
rono dalla Vita Eremitica alla Monaftica. (/? ) Ma S. Giovanni da 
Lodi non fu veramente il primo fucceflbrc di S. Pier Damiani nel governo 
itegli Avellaniti, ma due altri almeno, Damiano ed Alipraudo, tennero 
quella carica prima del noftro Santo, come nella fuddetta Oftcrvazione fi 
farà vedere. E' egli dunque pertanto mai credibile, che lo Scrittore di 
quefto compendio, fe tanto è che (ìa vifluto intorno all' Anno 1125., che 
è a dire circa vent' anni appretto la morte di S. Giovanni da Lodi , cui 
poteva aver veduto e conofeiuto , fotte così mal' informato per fe ftettb , 
o non potette almeno in formar fi meglio da altri di cofe così importanti, 
notorie, e recenti? Se non fi voglia tenere quefto Scrittore, chiunque e' 
Ha, per uomo il più di fermato, e ftupido del mondo, non fe gli farà il 
torto di crederlo capace di ieri vere di S. Pier Damiani, e di S. Giovanni 
da Lodi cofe cosi discordanti dal vero in tempo , che la memoria di que- 
lli due Santi doveva edere celebratiflìrna . Ma più capitali ancora farebbero 
quefti falli fe P autore di quel riftretto non pure fotte vifluto intorno agli 
Anni del Signore 1125., come ftima il Gaetani , ma fotte ( anch' etto Mo- 
naco dell' Avellana , Come Io ha creduto il P. Papebrocio . Ma ciò non mi 
fembra vero , c leggendoti quanto fi vuole Quel compendio, non vi fi troverà 
veruno indizio , che l'autore di quello fi a fiato Monaco dell' Avellana, 
o di altro Moniftcro . Vi fono altri contrafegni di minore antichità per en» 
tro a quello fermo, che fi impattano, per non allungarli ÓU foverchio. 

Vili, 

Da quefto compendio in fuori , non mi pare come ho detto , che per ad» 
dietro abbiati avuta contezza di altra Vita antica di S. Giovanni da Lo- 
di, né di altro antico Autore, che di quefto Santo abbia lafciato alcuna co- 
fa in ifcritto: fe non fi voglia mettere in conto S. Pier Damiani, che 
gii fcriflc più d' una lettera , e P autore della Cronaca di Gualdo , appret- 
to di cui fi legge un bello elogio del noftro Santo riportato dal Gaeiam nel 

lud- 



ib) Ex Brev, Joan. XXII. Dat. Avcnion. 15. Fcòr. fin. Vili. In Arebiv, 
Ahell. Membra». Fajcic. L 
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fuddetto fecondo tomo delle Opere di S. Pier Damiani . ( i ) Vi fi po- 
trebbe aggiugnere quel poco , che ftrettilfimamentc ne dice Guerriero Ber- 
ni. Scrittore d' una Cronaca di Gubbio, pubblicata , non ha gran tempo, 
dal Signor Muratori. ( k ) L'Autore della Cronaca di Gualdo, fi crede 
effere vi£futo dopo il principio del XIV. fecolo, e Guerriero Berni verfo 
la metà del XV. Non mancherebbero altri documenti antichi atti a pro- 
vare bensì il culto antichiffimo di S. Grò vanni da Lodi, ma non gra 
a farci fapcre i particolari della di lui Vita . Fra quelli può annoverarli 
F autore di certo poemetto in terza rima , ove fi de feri ve una vifione 
avutati, come fi finge, da un dabben monaco dell' Avellana, in tempo che 
la pclliicnza affliggeva la citta di Gubbio, poco dopo la meta del iudder- 
to fecolo XV. Finsie quello poeta, che S. Ubakta principale Protettore 
de Gubbini chiaraaHc a fe tutti i Santi, o nativi di Gubbio, o comecché 
fia particolarmente venerati in quella citò, per impegnarli ad intercedere 
da Dio la liberazione de' fuoi Gubbini da quel tremendo flagello, e fra 
gucfti Santi annovera anche S. Giovanni da Lodi in que 1 vedi: 
Fece chiamar* il fuo già precejfore 

Gìovan da Lodi picn a ogni fànnia 

Anni ducenti, prima a noi p «flore . ( / ) 
Quefto poemetto è intitolato a Corrado Vcfuio, che fecondo P Ughelii era 
Veìcovo di Gubbio circa gli anni 1470 ; onde erano corfi degli anni ben 
più didugento, dacché S. Giovanni da Ladi era fiato paftorc de* Gub- 
fcioi, efleudo egli paffuto da quella vita fui principio del XII. fecolo, co- 
me a fuo luogo vedremo. 

IX. 



O') Vtnerabilis Cardinali* S.R.E. Dei Senna Petrus Damiani £ Spiri tus 
jìbi dati a Deù gloriarti f & dignitatem Romana Curia dereliquit infra 
Appenninos Monta Catria Venerabile Eremùorium S* Crucis juxta Fon» 
iem Avellati* conflruxit . [ L habitavit ]. ... In eodem fìquidem Ercmtto- 
rio inter \alios Santi os Priores Monachos Sertus Dei Domnus Joannes Lauden- 
fts multa viguit fantlitate , & dura pcenitentia , & abjlinentia infra illasfylvat 
tondenfas . Qui po/ìmodum de Prioratu S. Crucis in Epifcopum Eu^ubinum 
affumptus in multa fantlitate vixif r & oh Ut . Quent Deus pluranis de- 
toravtt miraenlis . Et fic per Dei nofiri magnata pietatem > & m'ifericor» 
iiam Divinus cultus reformatus ejl 9 qui trat intcrmijfus propter duras 
perfecutiones Cothormn , Ò" Longobardorum , & Saraetnorum , quibus Ita- 
lia depredata , & de folata , & gentes exterminata, & Eccleftf definiti* 
de novo resdipeabantur , Ó" civitates & caflra y & populi in eis. Ex 
Chronic. Guald. T. a. Oper. S. P. Dam. cdit. Rom. 

tk) Morto Santo Rodolfo dt detto Eremo di S. Croce fò eletto per Vefcovf 
( di Gubbio ) un altro Santo Uomo nominata Domenica dì grande ab/ìt» 
nentia , & fan&a viìa y al quale fucce ditte nel Vefcovato un altro Mona' 
co del detto Eremo , nominato S. Giovanni da Lodi T il quale viffegran 
tempo nel Vefcovato r e fece molti miracoli in vita & in morte. Gutr. 
Bern. M.S. in Archiv. Armam & ap. Murator. Rei. lui. Script, t 2*. 
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IX. 

Ma clic ù avrà a dire della vita di S. Giovanni da Lodi , clic vogliono 
alcuni cflcre (tata ferina da quel Giovanni Legato della Tanta Sede , gran- 
de amico del Santo, cjic ebbe gran parte «ella fua elezione in Veicovo 
di Gubbio, e diede opera, per quel che dicono, acciocché forte (bienne- 
mente canonizzato da Pafquale II. poco dopo la Tua beata morte? E' opi- 
nione di molti, che queftì veramente l'abbia le ruta : ma io a gran fati- 
ca mi recherò a crederlo, fe noa mi avvenga di trovarne altro argo- 
mento, 'ed altra pruova , che la nuda autorità del Giacobini , dei P. 
Ferrari , dell' Ughelli , di Giovanni Palazzi , e di cotali altri fcrittori , fe 
più ve n* ha di quella opinione • Il P. Papcbrocio , uomo certamente 
oculati filmo, dice di averla veduta appo il Giacobini, ( m ) e ci fa fa- 
pere il fuo defìderio di farne acquifto per poterla pubblicare . Ma io Ai- 
ino che, non che altri, il Giacobilli Detto non V abbia mai veduta , e 
che abbia traveduto, avvifandofi di vedere ciò, che non è flato mai fuo- 
ri della fua fantasia, e dando ciò in credenza al P. Papcbrocio, il quale 
non avendo avuto occafione di cfaminare quello punto , gran meraviglia 
non è , fe gli preftò fede fenza fcrupoleggiarvi fopra . 

Noi vedremo, che l'autore anonimo della Vita di S. Giovanni jda Lodi, 
che ora forno per donare al pubblico, fì dichiara apertamente* di eflerc 
(lato fpinto a prendere la fatica di ieri ve ria dal comandamento di queOo 
Giovanni Legato della fanta Sede . ( n ) Quello è più che fufficiente per 
cUmottrare, cne cflo medefimq non la fenile. Ne accade quivi immaginare, 
e fingere, che il Legato Giovanni, o per trovarfi male foddisfatto dell' ope- 
ra di quello monaco, o per altra cagione, qualunque fi foffe, pur volefTo 
egli da capo metterli a Ieri vere le gella del fuo caro amico . Imperocché , o 
egli non era per dire più di quello, che il mentovato autore aveane già det- 
to, ed in tal cafo avrebbe gettato il tempo, e la fatica, nè vuoili credere, 
che queir uomo graviamo volelTe farli a rimefcolare , e ri (cri vere fenza 
prò le cofe già fcritte da altri ; ovvero egli era fornito di più particolari 
notizie per comporre la Vita del fanto vefeovo più compiutamente, che 
il lodato autore non aveva fatto, il quale nel vero fi poteva diffondere 
alquanto più nel raccontare le azioni di quello Santo. Ma quello anco- 
ra ha poca fembianza di vero, sì perchè il detto autore , ficcome mo- 
naco dell' Avellana amico anch' elio del Santo, per quanto fpetta a' par- 
ticolari della di lui vita , ne doveva faperc cento Volte più di quel Gio- 
vanni Legato; sì perchè, fe egli pure ne aveffe (critta più compiutamen- 
te la vita , gli autori di fopra mentovati , e fegnatamente il Giacobilli, 
che fi dice averla avuta per le mani, e inoltrata altrui, avrebbero po- 
tuto ritrarne di rare notizie, e di bei lumi per adornarne i loro ferirti , 
laddove parlano di S. Giovanni da Lodi. Ma io veggo che coftoro non 

ne 

• — — m 

(w) Vid.Jupra loc. eit, 
(») Sub pnan Prohii . 
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ne dicono più di quello, che fi contiene nel compendio di cui fi è par- 
lato di fopra . Che fé alcuna volta s' arrifehiano a determinare gli anni 
della Vita del Santo, gli anni del fuo Vefcovado, il quando fu fatto prio- 
re de.T Avellana , e cole altre tali , fi vede che lavorano a capriccio , c 
mtracol farebbe, te una volta cogliefTcro nel legno. Egli non è dunque 
credibile, che quel Giovanni Legato delia fanta Sede abbia mai feruta 
la Vita di S. Giovanni da Lodi, c vano farebbe Io andare in cerca dì 
quello Icritto , che non fi ha fondamento di credere , che mai fi a fta- 
to, fuori folo che nella immaginazione di qualche uomp dabbtae r <% 
gli parve di vederlo , dove aon era . 

XI. 

i * É 

E per vero dire, non blamente negli Archivi di Gubbio, che fono affai 
doviziofi , non appare veruno indizio di quefra Vita ; ma fi vede ancora 
che P Armanni, il Beccoli, il Cantalmaggi , il Piccotti , il Buffala ri r cà al- 
tri uomini di fenno-, cittadini egregi di Gubbio, che molto diligentemen- 
te fono andati raccogliendo le fparle memorie della loro Patria, gli ferirti 
eie' quali ferbanfì neh" Archivio Armanni di Gubbio, trattine quelli che 
fono noti al pubblico per via delle (lampe , non anno avuta mai contezza, 
ideila fudderta Vita, non oftantecchc abbiano ricercato diligentifftmamen»- 
te ogni maniera di antiche memorie (petratti a S. Giovanni da Lodi. 
Il BufFaiari, autore d' un catalogo de* Vefcovi di Gubbio, ragionando di 
S. Giovanni da Lodi, da conto ai pubblico della Vita di quefto Santo 
efidente in due Codici a penna, urto apprefTo di sé, T altro appretto dei- 
Conte Gabrielli . Ma la Vita contenuta ne' fuddetti due Còdici altro non 
era ? che il Compendio da noi già deferi tto-, ficcome fi può vedere per una 
copia, che ne rapporta il Cantalmaggi ne' fuoi Quaderni M.S. , la quale 
li dice effere conforme a quella che ritrovali ne' due fuddetti Codici del 
Buffala» , e del Conte Gabriello Gabrielli . ( o) Riferifce oltre a ciò il 
Cantalmaggi una memoria di S. Giovanni da Lodi, che di que' giorni 
ritrovavafi nella Sagreflia della- Cattedrale di Gubbio , e quefta è tratta dì 
pefo dal fuddetto compendio, che ivi pure viene citato come efificntc 
appreffo il Buffatori ed il Conte Gabrielli . ( p ) Le quali cofe tutte, fe 
io non erro^ ne dimoftrano che in Gubbio appreffo que' diligenti inve- 
ntatori delle domeftiche antichità non fi ha mai avuto notizia, che la 
Vita, di S. Giovanni da Lodi, fia Ihta fcritta, come alquanti male av- 
vi fati anno creduto, da quel Giovanni Legato della fanta Sede , per ope,- 
xa di cui fu quigli eletto Vefcovo di- Gubbio 

XII. 



io) In Archiv. Arman. M. S. in 4. /. L 

(p) De S. Joanne Laudenfi Epifcopo Eugubino in Satrifiia Eccleftx Cathedra- 
lis hxc vfrùa habentur. Beitui Joannes Laudenfts a Pafchalc IL Obiti 
anno Dòmini 1 ioó\ circa Kal. Sept Cujus vita- & hi {tori a fiabe! ur in li- 
tro- ex membranit , qui efì apud Laurentina Buffalarium , & apud Gomi- 
terà Gabrielem de Gabrielli* . Incipit B. Jeannst Sacerdos elcilm &c* Cwi- 
ulrnad. ia Arghi v. Arman. loc. eie 
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XII. 

Non è dunque da farfi gran meravìglia, fe il Baronio, il Pagi , il Mabil- 
Ione, e le altri vi fono più recenti, e fenfati Scrittori della (toria ce- 
clefiaftica e monadica , per tacere de' pia antichi , anno pattato Cotto fi- 
lerai© le gefla di S. Giovanni da Lodi ; perciocché con tutto il gran 
numero d' altri Scrittori, che ne anno parlato , non fi poteva fare gran 
capitale della loro autorità , fe non fi difeopriva una pia pura forgente , 
onde trarre le notizie della Vita di queflo Santo . In buon punto adun- 
que è dato fuori il noflro Anonimo , che cosi bifognerà nominare V au- 
tore della Vita di S. Giovanni da Lodi, che fiamo ora per pubblicare , non 
avendo egli voluto farci fapere il fuo nome. Egli ha tutti i contrafegnt 
d' una vera antichità , e tutti i caratteri di Gncero , c veridico Scrittore . Era 
egli Monaco dell' Avellana, non folo contemporaneo del Santo, ma fuo 
compagno, e Aretto probabilmente con efTo lui in molta confidenza, aven- 
do amb;due abitato infìeme la fleffa cella, come eflo medefimo racconta .( q ) 
Egli non corfe di fua fpontanea volontà ad intraprendere quella fatica ; ma 
il vi tratterò quali a viva forza, e le illaaze della Chiefa di Gubbio, e le 
preghiere de' tuoi fratelli dell'Avellana, e fovra tutto l'autorità, ed il co- 
mando di quel Giovanni Legato della Sede Apoftolica, di cui fi è parlato 
di fopra. Anzi tutti quefli impulfi non ebbero tanta forza di vincere alla 
prima la di lui ritrosìa ; e meilier fu di fofteneme per qualche tempo la ne- 
gativa, e reiterare gli affolli, come fi vedrà a fuo luogo (r), 

XIII. 

Del tempo, in cui egli fcrifTe quella Vita non fi pub definire cola alcuna 
di certo. E* veri limile nondimeno, che non indugiato molto a fcriverla 
dopo la morte del Santo: certamente non v' à fondamento di credere il 
contrario; c Y averfi egli fatto alquanto pregare ad intraprendere quella 
fatica non prova, che lungo fpazio di tempo fia corfo dopo la morte 
del Santo , prima che egli fi metteflc a fcriverne la Vita . Dia jam eji , 
qnod , fanBs Eugttbinx Ecclefix Filli , parvitatem meam non ceffatis puljare , 
ut de nojìri Vita Antijìitis jam in Domino morientis , SanSi feilieet Laudtn- 
fis Joamtis , aliquid vobis aggrediar fcribere. Così incomincia il Prologo 
della Vita di S. Giovanni da Lodi fcritta dal noftro Anonimo; ma per 
verificare quel din jam eft , non fi dee neceftariamente intendere un lun- 
go tratto di tempo , bacando lo fpazio di pochi mcfi. Egli non dice di 
aver tardato lungo tempo a fcrivcrc la Vita di S. Giovanni d.\ Lodi, ma 
di effernt flato pregato lungamente . Se egli avefie iudugiato tre , o quat- 
tro anni dopo la morte del fanto Vcfcovo a fcriverne le gefìa , non li 
giudicherebbe quefla una tardanza eforbitante; ma fe fi foflfe fatto preda- 
re fol tanto cinque o fei raefi, quefla potrebbe giudicarfi per una ritro- 
sìa infoflribile , c per una notabili ffima lunghezza . Oltrecchè è cofa ma- 
nrfcfla, che gh Scrittori de* fcccHi baffi non fogliono effere troppo fcru- 
polofì in maneggiare le particelle latine dinotanti il tempo : ciocché a 
Fatto prendere de' gravi abbagli a coloro, che non Avendo fatta quella 

B ri- 



(?) Num. X. 

(r) In Prolog, fnb finem . 
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nfleffione, anno prefe corali particelle , ed altre elpreflioni di tempo ne* 
libri di quegli Scrittori nel fenfo, che loro danno gli autori latini del 
buon fccolo. Così oflerva in molti luoghi il P. Pagi ( j), ed il P. Ma- 
billoa CO eccellenti maeftri in quenY arte. 

XIV. 

Ma venendo al carattere proprio del noftro Anonimo , egli era un* uomo 
di Dio, tutto intefo alla vita fpi rituale , come uni venalmente dovevano 
eflere Que' primi padri dell' Avellana , delia fantità de' quali non fi 
pub desiderare più certo argomento di quel, che fi à nella difcipR- 
m , e nella regola di vivere , che elfi a que' tempi oiTervavano , la qua- 
le appena fenza ribrezzo fi può leggere appreflfo S. Pier Damiani, che la 
pofe in ifcritto . Senzachè il carattere di quello monaco appare chiara- 
mente efpreffo in quella fua Operuccia, ove a quando a quando fi lafcia 
portare ad efporre i fentimenti del fuo fpirito umiliato , e compunto. 
Tuttavia noi gli faremmo più obbligati, fe non foffe andato così riftretto 
nel raccontare i fatti, e le virtù di S. Giovanni da Lodi; e fi vede, 
Che fuo intcndirrtento non fu di lafciarne una Vita ordinata ed efatta , 
ma più prefto una cotal leggenda, o fermone, più acconcio a render pa- 
ga la divozione della gente dabbene, che a foddisfarc alla curiofità degli 
uomini eruditi. Non accade pertanto, che altri pretenda da lui più di 
quello, che fi a propoilo di fare; e nella mancanza di altro Scrittore 

Siù ordinato e precifo, bifognerà fapergli grado di que' pochi particolari 
ella Vita di S. Giovanni da Lodi, che gli è piacciuto di farci fape- 
re. £' notabile V ufo qu.iG confinavo , che egli fa delle fentenze dei a 
Divina Scrittura , che va fponendo, e recando al morale , addattand.-.e 
alle azioni del Santo: lo che, quanto è a propofito per chi fermoneggla, 
ed iftruifcc altri alla pietà, tanto fembra difdirfi a cni fcrive idoneamen- 
te. E certamente le dilicate orecchie del noftro fecolo non amerebbero 
sì fatta maniera di comporre. Ma quciV uomo tutto dedito alla contem- 
plazione, e più vogliofo per avventura di piagnere nel filenzio, e nella 
lolitudine della fua celletta, che di ergerfiin autore, e d' efeire a notizia 
degli uomini fcrivendo iftorie , avrebbe dovuto fare troppa forza a sè me- 
delirao per ifcrivere in altra guifa. Benché, fe qucfto è difetto, deefi 
piuttollo rifondere nel fecolo, in cui quello buon monaco viveva, e fcri- 
veva, che in lui medefimo. Chi vorrà prenderà* la briga di rifeontrare 
•ltre opere afeetiche , e fegnatamente altre Vite de' Santi , fcritte di que* 
tempi, nel cadere cioè del XI., e nel forgere del XII. fecolo, fi accor- 
gerà, che quefla pub Ilare a confronto delle altre; anzi ardirci di dire, 
che ni petto alla comune barbarie , che di que' dì da per tutto regnava , 
quello fcritto pub paffare per cofa rara ed eccellente, e per quel che l'au- 
tore ftcflb dice modeftiilìmamente di sè nel Prologo , fi può di leggieri co- 
i>ofcere , che egli era in concetto di uomo fcienziato,c di valente Scrittore. 

XV. 

la copia , che fi è qui per divolgare , è tratta da un Codice , o piuttofto 
dal frammento d* un Codice membranaceo in foglio grande di antichità , 

c ra- 

(') Crjtic. Armai. Ecctef. ad an. 1145. & alibi. 
IO In A3, SS. Ord. S. Bewd. pajjìm. 
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e rariti non ordinaria , efi (lente «di' Archivio Armarmi di Gubbio. Si 
dee averne grado ai Sig. Abate Guidubaldo Angelini cuftodc della Libre- 
ria pubblica di Gubbio, e del fu dd etto Archivio a quella Libreria uni" 
to , il quale ci ha comunicato il preziofo frammento del detto Codi- 
ce, e con una liberalità e corteOa ili raro efempio, ci ha aperti i te- 
fori di quell'Archivio , e delle fue copiolilfirae raccolte , perchè potef- 
fimo trame quanto avvi di memorie, e di documenti fpettanti agli an- 
tichi notòri Avellaniti. Il perchè ci accade ri altre volte di farne onorata 
menzione, e di rendere alla Tua gentilezza quella teflimonianza , che le è 
dovuta . Ma ritornando al Codice, d'onde lì è tratta la Vita di S. Gio- 
vanni da Lodi, era quello, per quanto è lecito di giudicare dalla picciolif- 
Xima parte, che n'è rimafta, un grande PalTionario, o Leggendario, come 
gli antichi chiamavano si fatti libri contenenti le Vite , o fia Paflfioni , o 
Leggende de' Santi , che fi leggono in Chiefa ne' Divini Uffizi * Nel 
frammento , che ci rimane , contienfi una buona parte della Palfionc 
di S. Clemente Papa , e Martire , la PalTtone di S. Saturnino , quel- 
la de* SS. Mariano, e Giacomo Protettori di Gubbio; e per fine la Vita 
di S. Giovanni da Lodi, che pare edere fiata aggiunta fuor. d 1 ordine fui 
fine del Libro infieme con la Palfionc de' SS. Mariano , e Giacomo . Il ca- 
rattere non per tanto di quella Vita, e della detta Paflìone , o Leggenda 
varia di poco, fc pure alcun divario vi corre, da quello del rimanente del 
Libro, e non fi può recare in contefa la fua infigne antichità. Se quello 
frammento pallerà giammai fotto gli occhi di giudice migliore , che io noci 
fono, faprath fopra di ciò il fuo fentimento , e vedrà Ili le io m' appongo » 
credendo che quella fia opera di quel tempo (tetto, in cui S. Giovanni da 
Lodi pafsò di quella Vita, che tale certamente io la reputo. Il carattere è 
bello e grande , come fuol' eflfere in sì fatti libri da Chiefa . Egli è anche 
di buona forma fecondo la maniera di que' tempi ; ma le fpefTe abbreviatu- 
re, e le feorrezion», che tratto tratto vi s'incontrano, e un certo legamen- 
to delle parole una con l'altra ne rendono alquanto fcabrofa, e malagevole la 
lettura, c da qualche copia feorrettiflìma , e mancante fatta dal fecolo paf- 
fato, che fc ne conferva nel fuddetto Archivio, fi vede che altri ha avuto 
contezza di quella Vita , benché con poco buon fucceffo abbia imprefo di 
copiarla. Quanto alle feorrezioni , che per entro vi fi feorgono, fi è pro- 
curato di emendarne alcuna delle più palpabili ; cautamente però , e fenza 
prenderli molta liberta ne! toccare il tctlo, perchè non fi abbia a dire, che 
in vece di emendarlo , e correggerlo , fiali adulterato , e corrotto . Si è cre- 
duto ancora di non elTere obbligato a feguire religiofamcnte la orto- 
grafia del Codice , che troppo è lontana dall' ufo de* noilri tempi . 
Pertanto oltre alla interpunzione , ed a* dittonghi del tutto trascurati in 
quello fcritto, ed oltre all' alpira/tone, o tralafciata il più delle volte . o? 
«fata fuori di luogo, come nelle parole, lachrimarum , botiti* Cfc. ed :» tre 
tali , Ieggevafi ancora, per cagion d efempio , prola^ur , quatinu$ y mandici* 9 
mmundicia, uìixes , cotidianus , ed altre, che fi fono feri tte fecondo l'ufo 
d'oggidì , e che fi ha voluto quivi far* ofTervare, perchè gì* intendenti di 
quelle cofe polfano anche da ciò giudicare deif antichità di quello Codice. 

XVI. 

Si è fatta diligente collazione di quel compendio, di cui fopra fi è parlato, 
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eoa quefta Vita del noftro Anonimo, e pare che fi poffa afferma ri per co-' 
fa certa , che quello è un femplice riftretto di quella Vita . In fatti vi fi 
«(ferva ouafi dapertutto lo fteflo ordine nel raccontare le azioni, e de- 
scrivere le virtù del noftro Santo . Oltracciò in parecchi luoghi P au- 
tore del compendio ufa le mede (ime efprcffioni, e qualche volta ancora 
le ftelfe* parole del noftro Anonimo , come potrà ognuno vedere ne' paflt . 
che qui lotto fì apportano , co' quali fi potrà confrontare ciò , che dice il 
noftro Anonimo al numero IX., XVII., e XX. (») Si aggiugne , che in 
quel compendio nulla più fi dice di S. Giovanni da Lodi, di quello che 
ve abbia detto il noftro Anonimo, dall'anno della morte del Santo in fuo- 
ri, che dall' Anonimo fi tace; e l'autor del compendio avrà potuto jpcr 
sé medefimo rintracciarlo altronde. Egli è pertanto verifimile, che altra 
Vita di quello Santo, più compiuta di quella dal noftro Anonimo com- 
polì», non fiafi vifta giammai : altrimenti 1' autore del mentovato com- 
pendio non fi farebbe riftretto a dirne foltanto quel poco , detto già dal no- 
li ro Anonimo, e nulla più. Con che fi torna a battere di fianco la vana 
credenza di coloro , che anno opinato edere ftata fcritta un' altra Vita di S. 
Giovanni da Lodi da Giovanni Legato della Sede Apoftoiica . Eflendocchè 
quel compendio trovavafi in un' antico Breviario, come fi è detto più addie- 
tro ,- non urei lontano dai credere , che appunto per quefto fine alcuno fi 
folle motto a comporlo, per poterlo leggere più fpacciatamente nell' Offizio 
Ecclefiaftico, al quale effetto la Vita dall'Anonimo fcritta poteva facil- 
mente ad alcuni parere troppo prolilTa , e rincrefccvolc » E ciò bafti aver detto 
fiegh autori della Vita di S. Giovanni da Lodi . IN 



C«) J. Et cum in ipfa Eremo hyems afpcra inhorrefeeret , ut vix cum vefi'f 
mentis ( al. velli mentis ) duplicibus , & pellibus intenfum frigus vitari 
po(fet t ipfe vir Dei B. J carnet rigidi* & modici* ve/Omenti* ami8us f 
nudi* aliquondo pedibus per tota* Jynaxc* in eboro notlurnas & diurna* 
perftjìeret . Deinde ....ne fumus laudi* obfufcaret opera cjus in foli* pedu* 
libus fine folci* fri cut fupportabat , & quod durius efl minuto* lapil- 
lo* & acuto* Jìerntbat in calceolis &c. 

JI. Cum fame* valida plure* populot intra Italiam cenfumeret , & cruciaret, 
ad yirum Dei Joannem plurimi paupercs conveniebant , & benigniti^ pater 
mnicuique larghi al moni am faciebat quoti die , donec intra Monafierium ad 
dandum aliauid haberetur : Ó" cum jam horrea vacua effent , vir Dei velo- 
€iter perrexit in jfpuliam , & ibi emens frumento & biada, ea reportari 
feeit in magna copia , ut ea egentibus quotiate largirctur & fami* pcriat- 
lum devitarent. 

f IL Cum monachi peregrini ad cum necejfitate , vel odificationis exemplo ve- 
niebant , ille co* fujctpiens in vifeeribus charitatis , gradui pcrfcSiomt , & 
bene operandi moàulum , ( al. modo* ) ab eis humtliter requirebat .... Et 
illorum vitam 0" more* conftderans , fi quid boni in ci* cernerei , quod 
ipfe non haberet , fiat 'm bonum illud ficut a Deo fibi cblatttm effet, cum 
affcRu maximo capiebat .... & non ficuti Pr 'wr eis loquebatur fed fi- 
cuti humilis difcipulus eis fe fubditum faciebat . Et cum B. Jeanne* 
litote maturus declinare* ad Jtninm , virtù* ejus quafi in meridie nitenx 
Vfeitbai Qccafm, Goropend. Vii. S. Jo: jUud. in Archi v. Arman. & alibi . 
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INCOMINCIA IL PROLOGO 

DELLA VITA 

DI S. GIOVANNI DA LODI 

VESCOVO DI GUBBIO, E CONFESSORE 

Scritta da un Monaco Anonimo del Monìjiero di Santa 
Croce dell'Avellane* e dal tnedcjìmo indirizzata 

AL CLERO, E POPOLO DI GUBBIO: 

Uon tempo e, clic voi non reftate di follecl- 
tarali , o degni Figliuoli della finta Chieft 
di Gubbio, perchè io vi debba fcrivere alcuna 
cofa della Vita del voftro finto Partore GIO- 
VANNI da Lodi , che già ripofa nel Signore \ 
uè penfate che fìa lecito il tacere di lui, per mezzo 
del quale , ficcome voi dite , Iddio fovvcnte ne dimoftra 
grandi miracoli . E perciocché vi è tolto di eflere per 
la viva voce del medefimo ammaeftrati , vorrefte alme- 
no il conforto di afcoltare, o di leggere per voftra 
edificazione gli efempli di fua fantiffima Vita : acciocché 
voi 5 Tue pecorelle, mettendovi a guardare, e ftudiofa- 
mente contemplare quefto novello Giacobbe, quali all' 
afpetto delle fue diritte verghe, che fono le Tue virtù, 
poniate generare al Signore buon numero di figliuoli 
fpirituali. Ma offendo io povero di fcienza , e vuoto 
di fantità, ed oltracciò non avendo che una molto fcar- 
fa notizia de' grandi meriti di queft' uomo di Dio> 
non dubito che voi fteffi noi veggiate, che il pefo,che 
voi m* imponete, troppo è maggiore di quello, che 
poflbno comportar le mie forze. Ma perocché ad altri 
pare che io, la buona mercè di Dio, abbia pure alcuna 
particella del raifteriofo argento , nè debbo negare di 
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offerirla alla fabbrica del di lui tabernacolo » che fiete 
voi Aedi ; levando la mia fperanza in lui, che quando 
gli piacque, feppe rendere i mutoli animali eloquenti; 
uè dandomi V animo di contrattare a* voleri di quefH 
Servi di Dio 5 e Signori miei, in compagnia de* quali 
io vivo , nè di refiftere a* comandi del religiofiflìrao 
«omo Giovanni (*) Legato della Sede Apoftolica, e fuc- 
ceflbre del noftro Santo nel Vefcovado, ecco che quafi 
balbettando mi fo ad ubbidire* Ma frattanto perchè io 
polla dire alcuna cofa degnamente della Vita di lui , 
a voi appartiene d' impetrarmi ciò da Dio colle voflre 
orazioni. 

OSSERVAZIONE L 

(•) IT" A ferie de* Vcfcovi di Gubbio, ficcomc in molti altri luoghi, 
È così in quello è viziofa, e mancante apprefTo l'UghclIi. Egli 
M J ■on ebbe veruna contezza di quello Giovanni Legato della Can- 
ta Sede, e fucceflbre di S. Giovanni ila Lodi nella cattedra 
di Gubbio, fecondo che dice quivi apertamente il noftro Scrittore. L'al- 
tro Scrittore più recente, di cui abbiamo quei Riilretto della Vita di S. 
Giovanni da Lodi lodato nella Dilfertazionc antecedente al num. IV. , 
«là il titolo di Cardinale a quello Giovanni Legato Apollolico, per di cui 
opera S. Giovanni da Lodi fu eletto Vefcovo di Gubbio, e che poi 
fu fuo fucceflbre nel Vefcovado .(a) Ma il nollro Anonimo non lo ono- 
ra con quefto titolo, e tra perchè di que* tempi era cofa di rariffimo 
efempio, che i Cardinali della Chiefa Romaua prendeflero il Vcfcovado 
«li altre Chicfe, e perché il fuddetto Scrittore non è di una autorità 
irrefragabile , e di una infigne antichità, potrebbe effere avvenuto, che 
vedendo egli a* fuoi tempi i Legati della fanta Sede adorni ordj nanamen- 
te della dignità Cardinalizia, e credendo, che anche ne' tempi più anti- 
chi fiavi (lato fempre queft' ufo , non abbia avuto altra ragion di chia- 
marlo Cardinale, che il fapere, per detto del noilro Anonimo, lui eife- 
«c fiato Legato delia fanta Sede . 



IN- 



' a \ D'j providentia a8um ejì , ut Legatus Domini Papx D. Joannrs Car- 
tknalis S. R. Ecclefia per omnia revertnàus , & timent Deum , patria* ipftm 
xifitando ckmmem , pervenit Eugubium . Vi» di S. Giovanni da Lodi nel- 
1 Àrvhiv. Armao. di Gubbio, 
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INCOMINCIA LA VITA 

S. GIOVANNI DA LODI 

VESCOVO DI GUBBIO, E CONFESSORE, 

Capitolo Primo. 

■r. » ■ • 

, Efercizj di pietà di S. GIOVANNI da lodi dalla 
età più tenera fintantocchè vi/se nel fecolo , 
i fuo Jludìo delle Lettere . 

IOVANNI dunque da Lodi fino dalla fanciul- 
lezza incominciò a vivere molto lodevolmen- 
te, intantochè il tenero garzoncello, ficcome 
vero feguace di Crifìo , di nulla più era fot- 
lecito fin d' allora , che di non tralignare 
punto da quella eccellente nobiltà, cui avealo innal- 

S ! Sn0 . re nel ba "«fi'"o. AppreOoii, 
2,«„ c ?■* S ua,e sì a S evoI "iente l'uomo torce dal 
£wk . l'^»**"^ fata ritegno per la viafdruc- 
JZrZ 5 .'"f"? de, Y! z '°> Giovanni ficcome ottimo regi- 
to 1 n 6 . f"" 1 ' 1 a PP eti ti 5 e veramente ammaeftra- 
. ' 51 S ''. tenevl in freno ' c,le a viva forza fpin- 
IZ .« per lo ftrett0 » ed erto cammino della d.fci- 
fov/ r /p R C ' E n °? svendo Wt udito ancora men. 
Il rlf v! n°? e 'i viu £rei " i ti"> aveva fembian- 
za di vero Eremita , dimoftrando negli atti , e ne'coftu- 

21 * » a V ,ntl(n "« Vita una fpirituale vecchiezza, men- 
JUJi' j i r U cor P oraIe non era giunto ancora al rrimo fiore 
dell adolefcenza . Il perchè fe gli poteva diritiamcnte 
applicare ciò, che fi legge . dell' uomo favio nel libro del- 
la 
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la Sapienza : il fenno dell' uomo e la Tua canutezza i e 
la Tua vecchiezza ìf una vita pura ed innocente . Per- 
ciocché paffato ch'egli ebbe affai per tempo , ficcome co- 
lui che fornito' era di fottiliflìmo ingegno, il primo e 
difficile varco delle lettere, effendo giunto alle fiorite, 
ma fpinofe piaggie delle arti liberali , ove molte migliaj* 
d'uomini, ufando con poca guardia di sé medefimi , non 
/blamente rimangono punti e traffitti, ma rovinano mi- 
feramente, e cadono in perdizione; egli in guifa di quel 
celefte animale dentro e fuori pieno d'occhi, con taleao»; 
corgimento feieglieva le cofe buone ed utili dalle ree , e 
nocive, che per la grazia di Dio la di lui anima nonf 
erane punto oflfefa. Perocché febbene con attentiamo Au- 
dio fi metteva alla mente il fenfo delle parole, la forza 
delle fentenze, le varie forme, ed i varj modi di dire; 
fe gli avveniva d' incontrarfi in cofe lafcive , Impudiche , 
ed acconce a recar danno all' anima , ftretto alla croce dì 
Crifto , e chiudendo le orecchie * palfava innanzi fenza ba- 
dare , come raccontano di Uliue, all' ingannevol canto 
delle Sirene . Ma fchifondo così le velenofe erbe, non 
ometteva per tuttociò di cogliere a mano piena i più bei 
fiori della eloquenza: dimoftrando co' fatti di andare gii 
l'eco ftelfo rivolgendo nella mente quella canzona della 
facra Spofa, che non fi era forfè ancora abbattuto di leg- 
gere: io dormo, ma veglia il mio cuore. Perciocché egli 
comecché chiudefle gli occhi alle cofe vane e frivole, 
vegghiava non pertanto alle cofe ferie , e d' importanza • 
Il perchè i fuoi condifeepoii , avvedutifi di quefto fuo 
meravrgliofo proponimento fi prendevano alcuna volta co- 
tal giuoco di lui, alloraché feontravanfi , leggendo infic- 
ine, in alcuno di quegli ofeeni e difonefti motti, di cui 
fono pieni quei libri. Imperocché l'uno all'altro dice- 
va: fe tu farai da tanto di trarne di bocca a Giovanni 
quella parola, tu ne avrai il tal guidirdone . Gli lì ten- 
devano pertanto da ogui parte lacciuoli per tirarlo di- 
fa v va- 
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favvedutamehte a proferirla , ma egli non altrimenti, che 
fc avuto avefle cent' occhi , come di Argo fi favoleggia , 
guardandoti d' ognintorno 5 tornava in vano i loro artifizi , 
ne pericol v' era , che fdrucciolafle , non che altro , in al- 
cuna parola ofeena la lingua di colui, che Iddio teneva 
fermo , e faldo filila viva pietra della fua grazia . E poi- 
ché infieme con Lot aveva feco fteffo deliberato di fa- 
Jire al monte , fdegnava di foffermarfi colla moglie di 
quello a riguardare a Sodoma , avendo per niente Io 
efiferne beffato , e dileggiato da' fuoi compagni , e più pre- 
tto rallegrandoti di foftenere fellemi , e villanìe per amo- 
re di Crifto . Anzi ben di lungi da volerne male a co- 
loro , che lo fchernivano, aveva loro grand iffimacompaf- 
iìone 9 e per via di fante efòrtazioni ingegnavafi , quan- 
tunque fapeva e poteva, di guadagnarli al Signore* E 
veggendone per avventura alcuni andare follemente per- 
duti dietro a' piaceri mondani, gli prendeva quando uno , 
e quando un'altro in difparte,e fpronavagli a trarfifuo- 
ra dal lezzo de' vizj , e riconciliarli con Dio ; onde po- 
tevafi fiocamente prefagire , che doveva effere , fecon- 
do il parkre della Scrittura, uno affai valente operajo 
nell' aja del fovrano padre di famiglia , conciofiacchè così 
per tempo ci aveva incominciato a faticare . Imperciocché 
che altro fi fa in full' aja, fe non ifpartire il grano dal- 
la paglia ? Ora cotcfto grano fpiritualmente intefo fono 
le noftre anime desinate ad effere ripofte , quando che fia 
ne' granaj del Cielo , le quali coloro fpartono dalla pa- 
glia, che le fviluppano dagli abiti malvagi , e viziofi . 
E pertanto è che dice il Signore pel Profeta: fe tu 
fpartirai le cofe preziofe dalle vili , mi farai caro come 
la mia bocca . Vilitfìma cofa è il mondo , il quale che al- 
tro è , fe non un difagiato abituro della umana gente , 
che vi è pellegrina, e raminga? Male, noftre anime fo- 
no preziofe innanzi a Dio,ficcome quelle, che fono le 
vive pietre da porli nell' edifizio della ccleftc Gerufa- 
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lemme . Colui dunque , che da quefto mondo vilMfimo 
(parte le anime colla Tanta predicazione, può dirti che 
diventa viva bocca del Signore, e tale opera fo, che il 
Signore fteflb neh" uno, e nelP altro Teftamento e' invi- 
ta a fare ♦ Qoefta è queir opera , che gli Apoftoli figu- 
ratamente dimoftravano di dover fare per tutto il mon- 
do 9 allorachè feguitando Crifto per un campo di grano, 
fpinti dalla fame , venivano colle mani ftropkxiando delle 
fpighe 1 per trarne il grano 5 e cibarfene . La quale opera , 
che certamente è da vero imitatore di Crifto , e de' Tuoi 
A portoli , Giovanni fin da quel tempo dimostrava di do- 
ver rare di poi più compiutamente, prima da Priore del 
fuo Monirtero, e poi da Vefcovo . 
Ma per eflcre egli (lato fin d'allora fi e per tal maniera 
inte(b alle opere spirituali 5 non dee pertanto alcuno; fo- 
fpettare, che egli fofle meno follecito delle opere cor- 
porali di pietà. Baftavache gii venifle a notizia enervi 
alcuno infermo, o come che fia gravato dal male, che 
egli non pure il vifitava di prefente , ma fc tanto è , che 
il vedetfe bifognofo di governo e di aflìftenza, fe gli 
metteva a canto, pretto e follecito a fervirlo, e fare il 
piacer fuo in ogni cofa, con affetto di pietofa madre, 
non che di fedele amico . Ma fe alcuno è , che fia va- 
go di fapere quanto fin d'allora fofle ftremo il fuo vit- 
to , e veftito , e come calcando già ficuramente il tempe- 
ftofo mare di quefto mondo a fomiglianza deli' Apofto- 
lo Pietro tenelle dietro a Gesù Crifto , potrà di leggieri 
• >•< conghietturarlo, confiderando foltanto quale era a quel 
" tempo il fuo letto , Perocché ad uno de' noftri capitato 
una volta in quelle parti, a canto d' una chiefuola fu 
inoltrato il luogo > e vennegli detto : quefto è il tugu- 
rio, ove foleva ricovrarfi quel voftro Giovanni da Lodi- 
c quefto è il guanciale , fu cui adagiava il capo dorme n- 
• do, e in così dicendo accennava col dito la nuda terra , 
ed una oietra . Ora chi ufava per guanciale una pietra , 

e per 
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e per Ietto la nuda terra , quanto è da credere che me-' 
(chinamente vefttffe> e {Inettamente fi cibaflfe? Ma qiie- 
fte poche cofe della Vita di Giovanni * primacchb fi 
renoelTe monaco > a me bifti di aver detto » ed a voi 3 
tariffimi » di avere afcokato . 

Osservazione h. 

(•^TTN tutto ciò, che fin qui è flato detto dello lìndio, delia pietì , e 
I della vita aurtcritòma di S. Giovassi da Lodi nella fua gioventù , il 
' JL noftro. Anonimo fi accorda perfettamente coli* altro Scrittore meno 
antico. QueiU però ne da USaato per nato di affai orrevole Fami- 
glia (<*), e viene in quello feguito da tutti gli altri Scrittori più mo- 
derni,» ed avvi anche chi ne allegria il cafato. Ma il no (Irò Anonimo 
forfè a bello ftudio non ne fece parola , fecondando quel Tuo genio- au- 
serò , che fpicca da per tutro in quelli fua Operetta , e che per niente 
aveva la gloria, che a S. Giovanni da Lodi poteva recare la nobiltà, 
di fua nalcita. Dell'anno, in cui il Santo venne alla luce» ni l'uno, né 
r altro Seri ttorc antico ci da veruna contezza ; ma da quel , che diremo 
nella Offervazione al Capitolo ultimo, vedrà/fi che la di lui nafeita lì 
à da porre circa gli anni del Signore 1040. 

Capitolo Secondo. 

£ GIOVANNI da Udì paft* al Moniftero di S. Crr 
ce del? Avellana . Suo fervore nel compiere 
ugualmente t doveri della Vita mo- 
nadica) ed eremìtica * 

NOn sì tofìo ebbe egli trapanato il tempo della pri- 
ma adolefcenza in tanta attinenza e mortificazione 
del corpo , quanta fi è detto > ufato già a varj efer- 
tìzj dì pietà, e bene addeftrato a lavorare nella vigna 
del Signore , che fenza porvi indizio venne all' Eremo , 

C a c 0 



(*) Bcatus Joamcs Sacerdcs Dei AltiJTimi ,Eurttbinx fruttarti Epifctput , in 
tjvitate Ltudvifi in Lombardia ex oMlibus trarewib*** & «r» catfrìxif 
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e fi refe monaco. Ed a v vegliacene vi foflfero molti de* 
noftri, i quali veggendolo sì macilente e sfinito , avvi- 
favano lui non eflere uomo da reggere all'afprezza della 
vita Eremitica, (*)alla quale fi ricordavano , che altri 
affai 5 benché vigorofi e corpacciuti , in vano fi erano 

r)vati; egli nondimeno in brieve tempo per modo la 
refe agevole , che non (offriva di vedere alcuno , che 
gli andane innanzi nella ftretta offervanza del noftro 
Iftituto. Anzi , perciocché fi era avvezzato di andare Tem- 
pre lungo fpazio innanzi a tutti nella via della virtù , 
(limava di efTere caduto a terra 5 Te vedeva che altri pur 
il feguiflfe d' appreflfo . Pcrlocchè elfendo tal' ufanza nel 
noftro Eremo, che i fratelli, che anno le loro cellette 
alquanto lontane dalla Chiefa , tengano regolarmente più 
ftretta maniera di aftinemw , e di digiuno, perciocché 
febbene eglino ancora (tanno Tempre intefi a diverfi efer- 
cizj di pietà, non fono però gravati dal pefo di così 
lunga uffiziatura della Chiefa, come gli altri; Giovanni, 
foggiornando ordinariamente allato alla Chiefa, era il To- 
ftegno della Salmodia, e delle Funzioni Ecclefiaftiche , 
ma non per qucfto allargava punto , nè poco al fuo cor- 
picciuolo la mifura fcarfiffima del cibo . Anzi è da (ape- 
re , che in quegP intervalli di tempo , ne' quali fi respi- 
ra dal fervigio,e dall' uffiziatura della Chiefa , era gran 
fatto che non fi occupafTe continovamente in qualche 
opera , e fatica corporale • ( * * ) Perocché o feri ve va elfo 
medefimo de' libri , o gli fcritti altrui diligentemente 
prendeva ad emendare, o dettava lettere Tpirituah da 
mandare in diverfe parti. II che faceva con sì buon fuc- 
ceflb» che le fue efortazioni a chiunque eran dirette, in 
guifa di fcintille di fuoco sì l'accendevano, che fenti- 
va di prefente il fuo cuore efTere rapito in Dio per una 
viva fiamma di carità : nè poflìbiP era , che non infocaffe- 
ro chiunque erane tocco, perocché traevano feco Patti- 
yità di quel fuoco 3 da cui prendevano la fua origine 
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DA LODI VESCOVO DI GUBBIO . 2t 
Or chi è, che non vegga quanto grave gli doveva effere 
a comportare la Grettezza de' noftri digiuni col fopracca- 
rico di tante fatiche ? 
Ma egli teneva per niente tutte quelle cofe , come colui , 
che Tempre anelava al fine di Tua Tanta carriera : Tapendo 
per detto dell' Apoftolo non elfervi corona , Te non per chi 
avrà legittimamente combattuto . Dicendo altresì il Signo- 
re , non colui che bene incomincia , ma colui , che perle- 
vera nel bene fino alla fine , dover* eiTere Talvo . Onde 
meritevolmente a coftui è indirizzata quella benedizio- 
ne, che iTacar ebbe da Giacobbe Tuo padre . iTacar afino 
forte 5 che giace a' confini: ha veduto che buona cofa è 
il ripofo, ed ottimo è quel terreno: fi è Tot tornello di 
buona voglia a portare il carico, e fi è rcTo Toggetto a* 
tributi. Chi è quefto afino Torte , Te non Te ogni criftia- 
no , che vive in quefta terra , predo ed acconcio a por- 
tare il carico delle buone opere ? quello cioè , che può 
«lire col Profeta : come un giumento fonimi fatto appretto 
di te, e mi darò fempre teco . E quefto cor icarfi , e me- 
nare la Tua vita giacendo a' confini, che altro è, Te non 
Io aTpettare al fine de' noftri giorni la vita eterna per 
mercede della noftra fatica temporale ? Onde è , che fi 
dice nelTApocalifle: beati coloro, che muojono nel Si- 
gnore . E* oggimai tempo , dice lo fpirito , che fi rigo- 
fino dalle loro fatiche : giacché mentre fi vive quaggiù j 
non fi dee rimanere di Taticarc nella vigna del Signore . 
Pertanto fi aggiunge ancora : egli à veduto che buona coTa 
è il ripoTo, e che ottimo è quel terreno, e fi è Totto- 
nieflò di buona voglia al carico . Chi è colui , che pur 
abbia lume di fede , il quale volontieri non confenta , hn- 
tantocchè vive in quefta terra di lutto, e di morte, di 
portare per brieve tempo il pefo delle buone opere? 
Quindi fi fiegue a dire: egli li è refo foggetto a' tribu- 
ti . Che fuona quefto effere foggetto a' tributi, fe non 
che l'uomo fervente di fpirito a tutto fuo potete s' in- 
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gegna di farfi tutto a tutti ? Chi inferma , che io noti 
infermi altresì, dice TApoftoIo? Chi rimane feandalizza- 
to , che io non me ne accori , e mi ftrugga ? Io mi fono 
fatto ogni cofa a tutti. ChmrKjue può così dire colTApo-. 
ftolo, k beniflimo che voglia dire effere foggetto , e ter- 
vire a* tributi. Ma k>>ed i pari mici non abbiam cuo- 
re di afpirare à tanto . Che febbene ne piace di odora- 
re i bei frutti delle fante virtù 5 non ofì amo però di met- 
terci i denti, come fe gli avemmo allegatile fcupidi. Ma 
quefto ceJefle animale , di cui favelliamo, era tale , che 
non gli pareva gran fatto l'offerire sè ftelfo a Dio in fa- 
grifizio, mentrecchè tutto era intefo a renderli un per- 
fetto olocaufto. 



A 



OSSERVAZIOKE III. 

■ 

(*) ^ Gran ragione dice il nolro Anonimo, che quando que* btìoni 
Padri defl' Avellana ebbero veduta la elrenuazione , ed ap-» 
parente mcfchiniuìma complcllìone di Giovanni , comune- 
mente credettero lui non efierc uomo da reggere alla gravez- 
za della difciplina , che effi offe rva vano . Noi Tappiamo per fede di S» 
Pier Damiano la {trettiflima vita, che fi menava di que' dì all'Avellana, 
c non ci vuol meno dell'autorità di Scrittore sì veritiero, per toglierci 
ogni cagion di fofpcttare, che non fi finga, o almeno che non fi cfag* 
«eri , e non fi adorni il vero, allorachè tante maraviglie fi contano del- 
le autorità, e della penitenza di que' primi monaci dell'Avellana. I qua- 
li mentrecchè rifiutavano il nome non pur di monaci , ma di eremiti art- 
. cora, o di anacoreti , che alla loro umiltà pareva troppo fpisndid o , ed 
enorevole, ed amavano di eflere unicamente chiamati penitenti , come 
racconta lo toflb S. Pier Damiana, che era un di loro, davano con que- 
llo ad intendere, quale ctor dovea la vita loro, e quale il loro amore 
alla penitenza , ed alla mortificazione . ( a ) Chi è vago di fapcr quefte 
cofe, può leggere gli ferirti di S. Pier Damiano, e lessatamente i due 
Trattati, che egli ferito dell'Ordine, e delle Iftituzioni de' fuoi romiti 
•eli' Avellana. Noi ne tratteremo in un' altra Opera , che fi va metten- 
do all'ordine fovra le antichità del Monitoro dell'Avellana, e fi farà an- 
che 

(« ) Qtti cdlults contenti funt . ufitato voca&ulo Emnits diamtur . . . . Quamquam 
imìut temporit froìres fupgròum ducant fxx fiài arrogare zvcabulum , fed bu- 
rniti tati s caufa panittntct fe pattuì $tud<a*$ *f$«iWÌ< S, PttX. Dam. De 
Sue Cooper Inftit. cajw j. 
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the vedere la perfetta conformila , che pattava a que' tempi fra gli Avel- 
lani ti , e i noftri Camaldolcfi . La quale fìmiglianza, come altri compiu- 
tamente ha già , dimottrato ( b ) , e li andera vieppiù mettendo in chiaro , 
# altronde non potè effer nata, che dall' eftere 1 ima, e l'altra Congrega- 
zione degli Aveflaniti, e de'CamHidoleG derivata da uno (letto principio, 
0i quefta conformiti dell' uno , e dell' altro Iftituto abbiamo anche qui 
nella Vita di S. Giovanni da Lodi qualche fcantro da porvifi mente. 
Tale è ciò , che fi dice qui appretto de fratelli , che dimoravano del tut- 
to appartatamente dagli altri in piccole cellette di lungi dalla Chic!*, e 
dal corpo del Manrftero» Donde aitai chiaramente fi può vedere, che 
non oftantechè i primi Avellaniti faceffero profeffione della vita eremiti- 
. ca , non pertanto alcuni ve ne aveva, che vivevano più folitarj degli al- 
tri , feparati in tutto da ogni umano comcrcio . Di quefti è qualche me- 
moria anche nell' antico Necrologio dell'Avellana, (c) ove leggefi nota- 
ta la morte di più d' uno di quefti Rincbiufi , come ivi fi chiamano, e 
vi fono antichiflìmi documenti de' tempi ancora di S. G loy anni da Lo- 
di « per li quali manifeftamcme fi comprende, che di que' primi rcligiofx 
dell'Avellana, altri pattavano per monaci, ed altri per romiti, e con ta- 
le divertita di nome gli uni e gli altri venivano nel medefirao tempo 
chiamati da Nota), che fcrivevano le memorie e gì' Iftrumenti pubblici, 
come nelf accennata noftra Operetta dimoftreremp, E pure tutti , come 
fi è detto, profetavano la vita eremitica . Ma ella era tale, che aveva in 
se il bello, ed il buono della vita eremitica iofieme , e della monadica: 
lì a perchè viveafi comunemente in una tale folitudine, che non toglieva 
il conforto della fraterna fodera , e dell' ufare diicretamente infieme , che 
è di grande ajuto per vivere virtuofamente , fia perchè le alcuno fpirato 
da Dio amava di ritirarti del tutto, e fequeftraru o a tempo, o per fem- 
prc dalla compagnia de^li uomini , il poteva fare , racchiudendoti col piac- 
imento del Superiore in una di quelle cellette alquanto più di lungi dal 
Moniftero, delle quali cellette anche oggidì rimangono non ofeuri indie;, 
e apparenti vcftigj pretto all'Avellana. 
II. Oltre di ciò noi vegliamo, che il noftro Giovanni, luttocchè non, 
fotte del numero de' iuddetti Racchiufi, a certi tempi anch'etto s'impw- 
gionava a vivere in maggiore penitenza nella fua cella, come più innan- 
zi racconta il noftro Anonimo ; (d) il che non è verifimile, che volelfe 
fare egli folo, ma ci doveva effere quefta coftumanza fra fuoi Avellani- 
ti. E vuolfi ancora offervare, che chiunque per tal maniera riftringevafi 
a vivere chiufo in fua cella veniva , ad importi una forma di vivere mol- 
to più auftera di quella , che dal comune degli altri Eremiti fi offerva- 
va, la quale pur' era aufterirtima , come il noltro Anonimo racconta. Le 
quali cofe tutte perciocché non erano meno io ufo appretto gli Avella- 
niti, che appretto i noftri Canaaldolefi, come potrà ognuno di leggieri 
conofeere , che fi voglia prendere la pena di oflervare le noftre Coftitu* 

lio- 



(6) Grandi Dìjfert. IV. Camald. e. 3. & fen. 
(O M.S. nella Btbliot. di Qaflt in Rsvwa. 
{d)4lNum.XL 
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2ioni più antiche, (e) danno abnalhnza a divedere quanto fofle anche in 
quefta parte la uniformità dell' I.'Ututo degli Avellaniti , c de 1 noflri Ca- 
maldoldi, maffimamente in que' tempi, che era tuttavia recente quella 
forma di vivere monadica inflcme , ed Eremitica , di cui S. Romualdo 
lì può a ragion chiamare primo ri trovatore, e propagatore nel noftro Oc- 
cidente. (/) Ma di quelle cofe fi avrà da ragionare più particolarmcn-» 
te in altro luogo , c le ne dirà anche nella Offe rv azione XII. 



E 



Osservazione iv. 

(**) T""* 'Stato già oflcrvato da altri, che febbene il lavoro , e l' opera delle 
mani è fiata fempre giudicata una delle neceflTarie occupazio- 
ni de' monaci, da cui non è lecito difpenfarfi del tutto fenza 
allontanarfi dalla difciplina, e contravvenire alle leggi del mo- 
nachifmo; con tutto cib non è foto mai difdetto a' monaci di applicarli , in 
luogo di ogni altro lavoro meccanico, e di ogni altra fatica coroorale, a 
feri vere, copiare, o comporre Libri non mcn per fuo, che per altrui Ser- 
vigio: e vi fono degli efempli di moniflerj ottimamente difciplinati , e 
pieni di monaci fantiflìmi , ove altra fatica manuale non era in ufo, fuori 
folo che quefta ( a ) . Tutti fanno quanto per tal cagione i monaci antichi 
lìano benemeriti non folo della Santa Chiefa, ma di tutta la repubblica del- 
le lettere, alla quale quella occupazione de' monaci allo fenvere, e co- 
piare con fomma diligenza ogni maniera di buoni Libri , clic yeniflcro loro 
alle mani , e maflìmamentc quelli de' Santi Padri , e Scrittori di cofe Ec- 
clefiaftiche a cofervato i più bei tefori dell' antichità , che il tempo ne 
avrebbe rubati , come a fatto di tanti altri preziofi Libri , che ora invano fi 
piangono perduti . Anche i nofirì AvcUaniti , nonofantechè religiofamen- 

te 



(e) Ut antiqui ftmis Eremi Camaldulenfis Injlitutionibu* a È. Rodulpho Erefni 
Priore edita memorie proditum ejì , dlii per utrafquc atmt quadragejimas , 
alii per cent ti m continuai dies , quidam per integrum anni curfum m cellts Je 
includcbant : mofque, ut alibi legimus , potijjimut erat , ut per btnas qua- 
draerfimas in cellts firmiter omnes permanerci, Jrrxter duos aut quatuor, qut 
propinquioret Ecclefit cella; incoiente; ad Ecclejtam convemrent* ibidem di- 
Vimim Officium , & Miffarum folemnia celebrante &c. Nella Regola della 
Vita Eremit. in Fontebuono del 1520. cap. 53. e feq. 

(/) Beatiffimut autem vir Romualdus in hit Occidenti s tartibm JP^ttu utt- 
que Sanèìo illuflrante & commuatm adinvenit Camaldulenfium Eremjtamm 
snjlitutionem . . . . & longe fierfediorem , ac fubiimiorem Religofig, & Ere- 
nitict vivendi formam injìituit . Nam admirabilijfmam excògitavit réclufto- 
ttis inflitutionem , in qua perfcBiori valde modo, & axnobtalts corrverj atto- 
rti s htcommoda ì & penitus folttarijt vitx pericula declinante , nec non utrt- 
tifane infìitutionis commoda plcmjjime inveniuntur. Ivi cap. 51. _ ^ 

O) Mabil. de Stud. monacb. />• ». f. I* §• *• W*' m *«aSS. 
n. 113-, <H- 
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te oflervaflero quella regola del lavoro delle mani ( b ) , intantochè S. Pier 
Damiani medefimo , che pur 1 era da gravittìme occupazioni attediato , noti 
penfava di doverfene difpenfare ; e fappiamo che alcuna volta regalò il Pa« 
fa di cucchiai di legno da sé lavorati (O > nienteJimeno per l'efempio dì 
S. Giovanni da Lodi Ci vede, che anche appretto di loro la fuJdctta ope- 
ra di traferivere, o comporre Libri, e cotali altre fatiche letterarie tcne- 
nevano il luogo della tanto lodata , ed inculcata^ opera delle mani . Sareb- 
bero gioje d' incolmabile prezzo i Libri fcritti dì mano del .noftro Santo v 
fe il tempo non ce li avelie rapiti, e poftocchè alcuno ve ne fi a rimatto, 
fi potettero riconoscere fra molti, (lati già degli antichi Avellani ti, che in 
varie Librerie fi confervano. Egli era molto elegante, e gentile Scrittore , 
fe fi riguarda la orridezza , e la barbarie di quel fecolo , in cui vifle ; e 
qucftb fu, che gli acquiftò il titolo onorevole di Grammatico (</), il qual 
titolo non fole va fi attribuire, che ad uomini di molta letteratura, e fe- 
gnatamenti molti Giovanni vi fono (lati, che l'anno ottenuto, fra quali 
etto tiene un pollo tanto più ragguardevole , quanto che la fua dottrina era 
congiunta con una in fi -ne fanti ti. 
II. Il noftro Anonimo n farebbe molto obbligata la pofleriti, fe ne avefle 
tramandata la notizia particolare, e precifa delle Opere fcritte dal Santo , 
che accenna così alia sfuggita, e con termini troppo generali, e che, o 
fono andate a male con quelle preziofittìme fue lettere , rammentate dall'Ano- 
nimo fteffo, o fi giacciono tuttavia fepolte, e nafeofe, fuori folo che la vita 
del fuo beato macltro Pier Damiani , che è a noi pervenuta . Delia quale , 

Scrocchi nen é mancato chi pentì non ette me r autore S. Giovanni daLo- 
i , ma fi bene un* altro Giovanni monaco dell' Avellana (r), diritto è che 
qui vi alquanto accuratamente fe ne cerchi , e fi faccia vedere da qual 
parte ftia la ragione . Intantopernoft trapalare alcuna cofa , con cui inoltra- 
re per qualunque , ancora che menoma parte, la memoria del nottro San- 
to, ne piace quivi di offervare, che egli non pure sì fu eccellente Scrit- 
tore de* fuoi tempi quanto allo ttile eleganrc, e terfo fovra l'ufo di quel 
fccolo, ma quanto ancora alla bellezza del carattere, che ebbe leggiadro, 
c graziofo attai, ficcoroc fi pub vedere per alcuna fua fottoferizionc CD. 

D La 
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,6) Monachismo' laicis introire volentibut ( ad Eremum) omnia dura\ & 
afpcra proponantur } videlicet extremitas ,vel etian nudità r vsfitvn^ penuria 
cjborum . . . .laéoris ,0* ajjidu* fàtigàtionis mjiantia. S. Pier Data, de Suac . 
Congr. Inttit. c. 7. 
(e) Pontificali dextrac «oclearia mitwntur'. 

Maytd perexiguum manus àurea fu r cipc lignwn 4 • 
Nolo datum trutinesy fed danti t vifeera libres : 
Auàeo, quod parti non efl prxfumere tati , ; .... 

Carmina qitot fcripfi^ un idem tibi Ugna polisti 
Chartula vendlis : donantur ceterd gratis . » 
T.^.Oper. S. Petri Dam. carm. 184. 
(d) Ada SS. taenf. Maii d. 16. tri vit. S. UbaUi c. r. ri. i. 
(O Vedi ? Appendici alla Dtf. W. C rnt'J. d-l P, Ab. Grandi . 
(/) Afcbiv. deli: AvcU. membran. fafen. M. 
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La qual cofa, conciofiachè è fiata recata a lode di alni, uomini chiari ed 
iiluftri (g)> non farà certamente di biaiuno al no/lrp Santo. 
HI. Ma venendo a difaroinaré chi veramente fia ramare cejìa.yita di S. 
Pier Damiani, data già alle ftarape dall' Abate Cottami»? Gaeipani , in 
fronte al primo Tomo delle Opere di detto $a«o . q# PP. BoJJandjfti 
(A), e da altri, è cofa notiftìma, e certiflìm^, che, quello a.urco, %ì)c- 
ciuolo fu ferino da un monaco deli' Avellana , nomato Giovanni,, fiato 
gii difcepolo, ed amico di S. Pier Damiani medeòmpj <ne. lo fcrifie,e 
indirizzò ad Aliprando, o ila Liprando Priore dell 1 Avellana, « adi altri 
padri anziani ck dettò moni il ero . V Abate Gaetani. lo diede alla ^ ucc 
come fcritto fempliccmente da un mqnac f o > Giovanni difcepolo Ad Santo, 
fenza impegnarli adire, chi quefto Giovanni., fi folte (i). Lo fteffo. ha, fat- 
to il Fortunio (/), ed altrì Aolti . Non è mancato pero chi, portj. opi- 
nione doverli quella Vita, attribuire, a S. Giovanni da Lodi, , c tra que- 
fìi, per non farne di tutti il novero, il P. Enferemo (m), e dopo di, lui 
il P.Ladetchi (»). Ma quefta fentenza, tuttocché" fia la vera, è fiata, in- 
fino a qui foggettaacosì gravi difficoltà, che non farebbe flato poflibile di 
{ottenerla fenza fingere , o raccomandarfi. a. qualche ipotefi arbitraria, ed- 
a capricci,©. Così è intervenuto al mentovato P. Ladcrchi , flato perciò 
acerbamente traffitto, pnma ne* graziofi dialoghi di Senno, e Ruffino 
(o),epofcia nervofamentc impugnato neir. Appendice alla DùTertazjonf 
IV. Camaldolefe del noftro Abate Grandi di cruapifima ricordanza,. Ip 
fatti il buon Padre a troppo deboli , e ruinofi fondamenti appoggiò la fu a , 
per altro giultiflìraa caufa. Il Giacobilli ,ayvcngnachè uomo non . ufo a dir 
laminare molto fottilmcnte certi punti di Storia, vedute le difficolti, ebe 
fi fanno incontra a chi voglia attribuire quella Vita a. S, Giovanni^ 
Lodi, foacciò per autore della ftefla, un certo Giovanni, da Ravenna, raa r 
nàco dell'Avellana (pi. Ma il Giacobini, fe mal non mi appongo /ac- 
catto, quefi a mai ficura notizia da una Cronaca M.S. dell' Avellana 
the così egli ufa di citare una inetta raccolta di memorie, f penanti ai 
detto momltero , mefla inficme da un noftro Camaldolefe per nome, D. 
Rorcoildo da Mantova, intorno ali 1 anno 16*39. , col qua! some, viene; 
anche fpefle volte citata dal medefimo Giacobini , che ebbe la in mano» 
ed indi traffe in gran parte quel poco, che bene, o male Ieri Ile del mo- 
ni fiero dell' Avellana, e de' Santi da quel monifterq ufcfri.. Ora. quella. 
dabben mònaco "Ju fl primo , che iTfappia, che afcrivefTe a Giovanni da,, 

Ra- 



(p) Fontan. B ibi Ut. hai. ci, I. c. I. 
(A) AB. SS. i. ZJ. Febr. 

(i) Opcr. S. Petri Dam. t. 1. pag. V. Vita B. Pari Damiani &c. per Jo- 

annem monachimi ejus Jifcipulum . 
(/) Hift. Carnai d. p. X. l. 5. C. 5. 
(m) AHa SS. loc. cit. Qom; prxv. ad vit. S. P etri Vanì* 
{n) In vit. S. P. Dam. t. 3. 1. 6. c. 26. 
Ì 0 ) Colloq . 4. pag. 1 16. e leqiu 
( p ) Jacoétl. SS. deW Umbria t. 3. 
io) M.S. nella Librerie ddf Avcll.Jag. 68. 69, 
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Ravenna , diverTo oa S. GtovAtfkr da LòTdi, la V ira di S. Pier Dami*» 
tei* E còsi im vo irrmTagittando , che andafte fa faccenda. Egli per una 
•parte fi aWrfava, che quetTOperetta boa Y.'^ótclTe attribuire a S. Gió- 
VA'Nfcr da Lòdi, per quelle ragioni , àie diremo- appTtiTo \ per P altra par- 
te égli -vedeva notato nei Necrologio dell* Aveffaha un monacò Giovan- 
ni da Ravenna r il quale e per h patria comune con S. Pier Damiani , e , 
Te foite anche -vero ciò, che fi dice, per la eù in cui vffle, boréva cò- 
modiffi marcente pattare per quel buon difcepolo- del 'Santo Cardinale , che 
'ne fcriffe la Vita, firn pertanto-, come fe la divina provvidenza a que- 
*fto 'fine -apunto glieli ivefle* metto innanzi , ebbelò 'per autore della 
fuddetta Vita \ ed errando eflo, tirò altri fccb nello Rénb errore: iman- 
^toché quella òggimai pareva là. fentenza da fcotfrfc eòa p& ficarezza 

IV: m finalmente (onòfi fcrtiarare le tene1re y cke ci toglievano di poter 
Vedere quefta verità; e fi è trovato ii modo di redimire a S» Giovanna 
da Lodi la gloria di avere ferina quella- pregievolifTuna Operetta . 11 che 
pCr mettere bene in chiaro y voglioofi prima di tutto ofTervare que' con- 
trafegrt! , e quali caratteri , che dee averle il monaco- Giovanni fcrittore . 
della Vita di 8: Pier Damiani. E primieramente egli dtfe effere (laro di- 
fcèpòlò del Santo GardinaFe, mentre era alTai vecchio, e preflo al fine 
di ma vita, c nòn pur difcepolò, ma fra gli altri- difcepoli ahiatiftìmó^ 
c cari/fimo , intan roche* U Sa n to Cardinale noi dipartiva rnai dal fu 5 
fianco , non pur ivi cara ,■ ma anche fuori r Volendolo per compagno dette 
ine fatichfe ,. e de'fuoi Viaggi r fìccome veramente lò ébbe fcco- net tao ulti-"- 
irto viaggio di Ravenna , quando vi andò pèr riconciliare quella Chtófa col- 
la. Romana. La qjuale opera avendo il- Santo Cardinale fornita, e rrtcifòtl 
in cammino* per ritornare all'Avellana, infermò in» Faenza, e ficcome piac- 
que al Signore , vi mòrT , affittito fempre daT fuo fedele difccpolo, il qua- 
le appretto gli urtimi ufltzj di pietre di amore predati al fuo fànto nYae- 
Uro in- vita , ed in morte ,. volle di poi confegjarne la memorii afl'cte'rriita, 
irrrpreudèndò a ferivcrne là Vita ( s ) . 

V. Ora tutmeciò conviene giuftartteritc a S. Giova nst da Lo\tt ? nè ad ai- 
fri prtò in vcTtm modo convenire. Noi vedremo pi li innanzi per tefri- 
momanza del notlrò^ Anònimo (r ), che S. Giovanne da Lodi v'iflè net 
monilìero dell'Avellana- intoraò a quarant* anni i dopo di die fu eletto Ve- 

D t fca- 



[rjmìtezlr. Appmt: alte Dìf. IV. Càmald. 

ls] Cum omnibus pateat nemùiem gejìorum illufìrium vìrorum confitiem abfqu? 
culpa' macula -tonavo- filcruio- teiere ; quanto ma^h caajlabìt mn psrvù me ob- 
noxium [ore delitto , quh tanto Patri ,- licer in extremis pene temporibus , indi- 
viduus comes inhxfenm , fi ejus mirabili Jf gpftà filentìo prxtèrire , qutitn àìvuU 
Rare malue/ù.> Vita di S. Pier tfam. nel Prologo. Cumque brimut manftonè 
Favmtiam- f Petrus Damiani] tenuifltt Y aùud venerabile Monajìcr'mm 
S. Mari* &c. febre correptm decubuit . Equa nimkum in diet invale - 
ffitax* r circa medium oHavx noftis filentium &c. riobìs IrBido c 'trcumflanù~ 
àus ì m3umum ì feù màtutiXatt : ojficiuin tatuili perà fere tùite . Ivi cap. ili 

t/J Num. X 
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Jcovo di Gubbio, e non «avendo governata quella Chic fa pur* un* anse 
intero, venne a mone del ned. , come a fuo luogo fi anderà dimoftran- 
do («). Egli dunque non fi refe monaco prima del 1065., o del icó<5. # 
che è a dire fei,o fette anni prima che S. Pier Damiani paflafle da que- 
lla a più beata vita, potendoti oggimai porre per cofa certa, che la mor- 
te di S. Pier Damiani accadeflc del 1072. nel mefe di Febbraio. Ciò 
' prefuppofto noi abbiamo che i v primi anni della vita monadica di S. Gio- 
vanni da Lodi convengono egregiamente con gli ultimi della Vita di 
S. Pier Damiani, onde potrà effo avere lafciato (critto nel Prologo della 
Vita del Santo Cardinale di cfTere flato di lui confidente , quafi negli ul- 
timi fuoi anni , che vifle qui in terra , 
VI. Della parzialità poi di amore, che il Damiani ebbe per S. Giovan- 
ni da Lodi , non accade fare queftione . Si denterà a trovare un' altro 
fia difcepoli, che il Santo Cardinale ebbe in Brandimmo numero, che 
gli fofle pia accetto del noflro Santo , e cui fa te fife p| u parte del fuo 
amore, e della fua confidenza, che a quello non fece. Noi ne abbiamo 
una ccrtiflìma ripruova nel fatto del Damiani medefimo,il quale a S. Gio- 
vanni da Lodi , ed infieme a' due venerabili uomini Gebizone, e Teo- 
baldo abati commife la revifione , e la cenfura de' fuoi fcritti, non ifde- 
gnando di fottomctterfi ai loro giudizio, e dirfi loro fervo, e discepolo (x^ 
egli- che, e per fantità,e dottrina, e per le dignità non meno glorio- 
famente meritate , che rifiutate , veniva a que' tempi riputato per uno de* 
più chiari lumi della Chiefa. Si aggiugne 1' autorità deli' uno, e dell' al- 
tro Scrittore antico della Vita di S. Giovanni da Lodi. Il nodi u ne 
parla magnificamente pia innanzi (j ) , e paragona quefte due bene av- 
venturate anime, S. Pier Damiani, e S. Giovanni da Lodi, a due Sera- 
fini infiammati di amor di Dio; i quali, per dirlo colle fue parole, dis- 
correndo tempre infieme or' in qnefla, ed ora in quella parte, dettoli, 
fc flato folTe poflìbile , di fpargere quel fuoco divino, onde effi ardevano 
per tutto il mondo, li venivano em medefimi ogni ora più accendendo 
fcambievolmente uno per la fiamma delT altro. Tutto ciò fi conferma 
dall'altro Scrittore per ay/ifo del quale Tappiamo, che S. Giovanni da 
Lodi, poiché dal Damiani, ottimo eflimatore di quefle cole, fa cono» 
feiuto il diluimerito,didifccpolo che egli era, il volle per innanzi ave- 
re per compagno, e coadiutore, non pure ne' viaggi, e nelle fatiche di 
fuori, ma nel governo ancora dei moniflero, e delia fua Congregazione 

[*]. Vc- 



Ìu] OJfervaz. ultima, 
x] SanBis Abbatibus Cebizoni , & Theobaldo, Joanni quoque Laude» fi , imo 
laudabili in Chrijlo Fratribus Nunc itaque dile&ijjimi fantìx prudenti* xeflrje 
fiudiis hoc obedientix munus iniunpo , imo tamquam jcnius , atque difcipulus 
hum il iter obfccro, quatenus & nane epijlolam ad fidem , qua apud nos 
corretta eflj redi^atis , & cetcra quoque nojlrje diblationis opujcula follicite per- 
legentcs , fi quid repcriatur abfurdum , vel funditus amputare , vel elimatiori 
Jijlo dieererc ieflinetis . Opcr. S. Pet. Dam. t. l.U< ep. 10. 
{/] A Èim.XlV. 
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{*]. Vero è , che neffuno de' due mentovati Scrittori alteri fc e efprefla- 
jmente, che S. Giovanni da Lodi tornile compagnia al Damiani in quell' 
ultimo viaggio di Ravenna, e che gli aififteffe in Faenza nella fua ulti- 
ma malattia ; ma gli è troppo credibile , che il Santo Cardinale , che lo 
aveva voluto per compagno in altri viaggi , ed in altre facoende , forfè me- 
no importanti , il voi effe ancora in quella fenza dubbio im portanti (lima , 
per cui fi porto a Ravenna , nè vuolu fare gran cafo del filenzio de' (ad- 
detti autori intorno a quefto particolare , sì perchè non furono elfi molto 
«fatti in raccontare certe particolarità della Vita del noftro Santo; sì perchè 
abbaftanza anno detto, dicendo che egli era fcdeliflimo compagno, e ft ret- 
ti [fimo amico del Damiani . 

VII. Egli è adunque facilismo il ravvi fare S. Giovanni da Lodi per Io 
Scrittore della Vita di S. Pier Damiani , fenza che mefticr fia di andar 
cercando a tentone nel bujo dell' antichità non fo qua l'altro Giovanni da 
•Ravenna, di cui nulla più lappiamo, che il nome, e la patria, nè può ili 
dire , che mai irato fia di fcc polo del Damiani, e Aretto con elfo lui in 
amicizia, nè fi fa in che tempo vivefle, non veggendofi ciò efprelTo nei 
Necrologio dell' Avellana , come vanamente fiale U Giacobilli , o chiun- 
que fi fu il primo a dire, che Giovanni da Ravenna morì del ind., 
vale a dire dieci anni appretto la morte di S. Giovanni da Lodi, e 
r re ti rat ci dopo quella di S. Pier Damiani . Si vuole anche oflfervare , che 
eflenda il Santo Cardinale f ac il i (fimo a fare ne' fuoi ferini onorata , ed 
amorevole menzione de' fuoi più cari, ficcarne la fece più volte di S. 
Giovanni da Lodi, e di altri affai; di quello Giovanni da Ravenna, il 
nome folo , non che altro , non fi legge ne' tanti fcritti di lui , che a noi 
fono pervenuti. £ quello folo ballar potrebbe a farci credere, che quefto 
Giovanni da Ravenna non è quel sì caro amico di S. Pier Damiani , che noi 
l appi amo e (Te re fiato lo Scrittore della di lui Vita . 

Vili. Rendali dunque a S. Giovanni da Lodi l'onore di avere fcrittala Vi- 
ta del fuo fanto maeftro , che gli veniva ingi ultamente rapito . E poiché 
Tappiamo lui ettiere fiato a' fuoi giorni in concetto di letterato, e di molto 
abile. Scrittore, lo che acquiftogH quell' onoratidimoj nomeJ,dil Grammatico, 
come di fopra sì è detto , fi confetti liberamente , che non folo egli 
potè fcrivere la Vita dei fuo beato maeftro,. ma che egli unicamente 
dovette fcriverla , c a lui anziché ad ogni altro dovettero il Priore 

Aii- 

. 

• 

(«] Cerncns autem reverendus pater Petrus bonum filium & difcipuìum ]oan- 
nem per Dei gratiam in omnibus proHccrt .... per gradui ordinum fitcrorum , 
& ofliciorum ad altiora promovit , & ad [acri Sacerdotii- facramentùnt ipfum 
frvotbi &" fuòlimari fecit , ut deinceps Joannem coadiutóre m , & fociunt fui Ut- 
-boris baberety ut in curfl monajierii, & in regendis fratribus vigilaret . . . . 
Vujt vero columnx lucidx fratrum Eremi Fontis Avellana reverendus pricr Pe- 
trus ,0* eleiìus Deijjoannes fi cut duo Seraphim divina charitate infiammati 
corde , & ore jugiter Deum AltiQmum coilaudabant , & fratrum mente* , & 
corda , e5* ora ad Dei amorem & fraternam charitatem accttuìebant . O quam 
bonum , & quam jucundum erat tafa fratti babitare in unum . Anonim. cit. 
nclf Archi v. di Cub. c altrove. 
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Àhpraodo, e qnc 1 buoni Padri dell' Avellana imporre tal carico , slpefch? 
non avevavi alcuno fra gì» Avellani ti r chi parelìè più di lui acconcio ai 
intraprendere tale opera , dovendo egli avere » oltre il merito' di valente 
Scrittore , una pkniflima cognizione delle meravtgliofe gefta del Santo Car- 
dinale, con cui molti anni era. vifluto così famigliarmente , come fi è detto ; 
si perchè effb medeGmo più di tutti doveva edere defiderofa d? imprendere 
tale fatica per lo amore , e per la dolce memoria del fuo maefira. 

IX . Ma fe è così % qual forte ragione a dunque fpinto< altri ad- allontanar^ 
da quella opinione , che fembra così ragionevole? Eccola. Giovanni Serio- 
tore della. Vita del Damiani dalli a cono! ce re per monaco privato, fogge tt» 
air ubbidienza, del Priore Aliprando, al quale, ed infieme agli altri, monadi 
le ni ori dell'Avellana, dedica . e prelenta la Tua Operetta , proteihndolì fui 
principio, che tuttocchè mai' adatta a poterla ben fare r con tu ttoc ih f au- 
torità , ed il comando loro avevanlo condotto a doverla intraprendere - Ma 
!è S. Giovanni da Lodi, non sì tofto pafsò di calcita, vita. S. Pier Dami*- 
ci , che di comune conienti mento prefe il governo degli* Avellani ti , e poi- 
ché ebbe per molti armi tenni», quella carica , pafsò al. Vescovado di Gubbio , 
«ve lafciò di vivere l anno i iao*. , come avrk egli- potuto in qualità di mo- 
naco privato , (ottomeffo all' ubbidienza del Priore Ali prando , prendere a feri* 
vere la. Vita di S. Pier, Damiani l Quello è il più forte argomento ,. che fi* 
no ad ora fiafi prodotto, per diraofhare r che lai Vita. nS SVPier. Damiani 
non potè eflére l'eri tta da S". Giovanni d.i Lodi.. E fc fcdTe cero T - che ti 
fu eoe fibre immediato di S. Pier Damiani nel priorato dell'Avellana foffe fta- 
to S. Giovanni da. Lodi , ficcome irrfino a qui E k creduto , full* feorra A 
qmnti Scritcori anno trattata queflx materia r V argomento, per mia avvito 
non ammetterebbe ri [polla . Che fc a S. Giovanni mtdefimo, altorachè 
fu creato Vefcovo di. Gubbio ..non fofTc fucceduto-Alipraodo ,- ma fi bene. 
Pietro da Rimini , quel grande amica di S. Ubaldo vefcovo di. Gubbio [aa\ f 
tìopo il quale finalmente A lipcaado avelie preio il governo degli Avdhtnitt, 
canealtri.il creduto [ bb ], più ancora verrebbe (: a. rinforzare la- fuddett* 
ragione.. Perocché eiTenda la Vita.di S. Pier Damiani intitolata ad Alipranw 
do Priore deir.AveUttna,.fuccccflbre di. Pietro da. Rimani, il quale v feconda 
Gfu: Ila opinione, avrebbe retto gli Avellaniti in. quel tempo che S. GtO- 
"VAtmi da- Lodi tenne la cattedra di- Gubbio v e molti anni appretto v nccci- 
fariamente avverrebbe , che la Vita. dL S. Pie r Damiani folle Hata, feri tta p#- 
recchi anni dopo. la morte di S. Giovanni da Lodi, e non potrebbefi a me- 
no di non attribuirla ad un! altra monaca Giovanni ben diverfa dal noftro» 
Santo . . .. 

X. Quelle fono le ragionicene infino» al dì d* oggi- fi" fono- portate d* chi a 
prete/o, che S. Giovanni da Lodi non fia lo -Scrittore di: quella Vita.. St. 
appoggiano quelle ragioni' unicamente alla Cronologia, de Priori, dell' A vcU- 
kna,,. lattale fi è creduta aliai bene ftabilira^ almeno per quel che ri guar- 
dia Ut ittcceiTorc di S. Più Damiani, non cflendofi mai , che io fappia, du- 

hi- 



aa] A&* SS. Mail in Vit. S, Ubai Ai r. I. 

bir}. Grmmdi luo*. ci*. Mìa SS. ìuop. ùt. c nd Gom* £uv> alla Vita, di S. P* 
Dea», zj. Aér 4 
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tifato da veruno, che il fucccflbre immediato di S. Pier Damiani non £a fla- 
to S. Giovanni da Lodi. Lo fteflb ocuUtiflìmo Papcbrocio non feppe 
dubitarne (ccj,e fegnendo la Cronologia de' fui detti Priori , da eflb tenuta, 
ed efpofta, non fi poteva mantenere, che S. Giovanni dà Lodi avefle fcrit- 
ta la Vita di S. Pier Damiani . Ma fé noi dimoftreremo, che la fuddetta 
Crooologia-è -ruino/a, e fi appoggia fui fallo, e che S. G iot AWNI da- Lodi 
con fu JuccefTorc immediato di S. Pier Damiani neL Priorato deli' Avellana , 
ma di Aliprando , togtieraflì tutto il pefo alle ragioni, che per la contra- 
ria parte fi adducevano , e che parevano di tanto pefo . Ora quello fì di- 
moftrerà più innanzi , come in proprio luogo . Intanto non dee lafciarfi di of- 
fervare, che la. Vita di S.Pier Damiani non potè elTere ferma dopo la mor- 
te dì S. Giovanni da Lodi , feruta del noe*. , mà dovette edere Centra 
prima del 1080.' Finifce la VitadiS. Pier Damiani con quelle parole: Ipji 
gloria , laus , virtus , bonor , Aetus , atque imperium , fit nunc , & femfer r & 
«mne pc+avum: con la quale, o con altra fi migli ante formola folènne di 
parole, ufavano gli Scrittori d imporre fine alle vite de* Santi . Sicgue indi 
il racconto d' una vifione avutali dall' Abate Ugano poco dopo la mor- 
.t*dj S. Pier Damiani. iLqual racconto incomincia così : Anno nfillejimo 
'tftogcfimt 'Ihcarhattanis Domini , menfe nugujìù indiatane quarta po/l déceffitm 
•fuptaài&ùDcrrm'tPtvti tTt. Pòco ci vuole ad accorger fi , che .quefla è ! uha 
giunta fàtt» al pruno Tello delia vita, e per quello il P. Enlchcnk) nel- 
la edizione della Vita di S. Pier Damiani , potè avvedutamente quel racconto 
in luogo di Appendice, come cofa diveda dal Tefto della Vifa, e forfè an- 
cora fc ritta da altra penna. In fatti noi oflerviamo , che non avendo lo Scrit- 
tore della fuddett* Vita, mai notato il tempo , in cui aceaddero le cofe da 
effo raccontate , intanto che non ci efpreffe pur Tanno della n afe ita , nè 
dei la morte del Santo Cardinale, e molto meno l'anno, in cui egli ne fcrif- 
k la vita, io fronte di quello brieve racconto noi veggiamo fegnatd fcrupo- 
Jofamente 1' anno, il mele, e per fino l'indizione, in cui tal racconto t a 
fentto. Coti che rimane dileguata una parte delle ragioni, eoa cui fi vo- 
leva, da altri provare, che la Vita di S. Pier Damiani non poteva etTcre 
(tata rfcritta «da S. Giovanni da Lodi : eflendo cofà chiara, che la Vita \fi 
S. Pier Damiani fu feri tta prima dell'armo 1080. , come apparifee dalla detta 
giunta j od Appendice, kntta dopo la Vita del Santo. L -altra 1 parte , che 
8 la più importante, fi' verrà confuundo nella Oflcrvazionc Nona. 
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Capitolo Terzo. -| 

\ 

Zelo delia faìutc delle anime di S. GIOVANNI dd . 
Lodi) e fua umiltà* Peritemele digiuni % 
del medefimo* • * 

• 

MA queflo ancora io (limo che gioverà di afcoltare* 
fedirò quel che Giovanni era folito di fare,quar*- 
do vedeva e (fere nata qualche contefa fra quefte* 
e quella de' fuoi fratelli * V uomo finto* e prudente » 
Tempre defiderofó del profitto {piritnale, e dei benedeU 
le anime ora di nafeofo, ed ora in palefié, ora quefto> 
ed ora quello, nccome era fpirato> da Dio* y andava A 
trovare > e deftramente il veniva riprendenda de* fùoi 
difètti, e delle fue negligenze: Io che, ficcome acca- 
de, ora bene, ed ora finitamente riufeiva.- Perocché 
avveniva alle volte , che colui, che era riprefo 5 fpinta» 
da nuova ira , non foto rigettava la medicina, nta ezian- 
dio con mordaci parole rivoltava^ contra lo* fteflfo- mediJ 
c©v Ma egli- per guarire V infermo fratello* fapeva appi-j 
gliarfi a tempo ad un* altro rimedio , e proftefó dì pre-i 
fente a' piedi di colui , chiedeva umilmente mercè , fcnV 
putando a sè medefimo la colpa 1 di quef fubitatieo- (He- 
gno del fuo fratello . Nè era polfibile , che fr rimaneflfe * 
e li alzate da terrai Ce prima il fratello difacerbato, e? 
calmato non avelie di buona voglia condifeefo di accet- 
tare la penitenza 9 che l'uomo di Ufo (limava dovergli!! 
imporrei E nel vero chi poteva mai eùere di cuore sì 
inflelfibile e dura, clie per tanta umiltà non fi foffe pie* 
gato , ed ammollito l Cadeva dunque a terra dopo H ri- 
prenditore il ri prefo y domandando mercè , e perdono del- 
la fua colpa , dopo avere ciò imparato 1 dall' altrui umiltà : 
uè fchifava V infermo di bere quella medicina , tuttocchè 

■ — «pia— 
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Spiacevole , e naufeofa,la quale il medico in prima ave^ 
va per amore di lui aleggiata . Cosi avviene talora che 
l'andrò dhciogUe il ghiaccio, che fi era indurato al ro- 
vajo > e l'effetto, che non può fare una medicina, il fi 
agevolmente un'altra. Intanto Giovanni fpaiimando di 
bere il calice della paflfione di Crifr.0, nè eiTendovi chi 
' gliel porgeire, Tel prendeva erto medefìmo da per sèV 
' affìigendofi , e tormentandoci or con quella , ed ora eoa 

quella maniera di penitenza . 
^Quindi è, che nella più cruda vernata , quando a guardar-? 
ne dal freddo, poco era Io andare coperti di tre, o 
quattro grofle vefti, egli (calzo fi ftava dì e notte ali* 
uffizio del Coro, e perchè altri non fé ne avvedeffe, 
ufava cotali (carpe di fotto aperte e fenza fuolo, o pu- 
re i che era cofa niente meno penofa, vi metteva entro 
pietruzze, e falfolini affai, i quali tra per la durezza , ed 
acutezza loro, e pel freddo naturale di tal materia, do- 
veffero per iftrafia maniera tormentargli i piedi . Clic 
fe per quella rigida (ragione gli forte accaduto di dover 
viaggiare a cavallo , egli così fcalzo come era , fi mette- 
va, in viaggio portando i piedi nudi nelle ftaflfe di ferro. 
Ma contra Nabuzardano, quel vile caporano de' cuochi * 
e maeiìro della ghiottonerìa , V uomo fanto guerreggiava 
sì oftinatamente , che fpeffe fiate , come per le cole che 
appreflb diremo fi farà manifcfto, appena dopo due gior- 
ni fi degnava di abboccarfi con etfo lui (*). Perocché 
egli fapeva benitfimo, che pel pazzo furore di colui le 
muraglie di Gerufalemme eran cadute arfe,é diftrutte , 
e temeva alla fua mifteriofa città i' eccidio, Che a quel- 
la sì gran metropoli era accaduto, effendo. fcritto che 
Nabuzardano principe de' cuochi i fmantella tele mu- 
ra dì Gerufalemme - Ora che vuolfi mai intenderò 
per quefto principe de' cuochi , altroché il ventre ingor- 
do ed infaziabile , cui ciecamente ubbidirono i cuochi ? 
Ma qerufalemnie viene interpretata vifion di pace; e 
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per Geruf.ilemme , o tutta la ChieTa di Dio , o c inferni 
anima criftiana ù dee intendere: la quale vede quivi il 
pacifico Redentore Tuo per mezzo della fede , e fper a poi 
di vederlo quandoché ila fvcl.it amen te in cielo* Ma le 
muraglie di quella città y che altro fono fe non le varie? e 
divene virtù , le. quali ^uèl caporano de' cuochi atterra*, e 
diflrugge? Imperocché le jwn fi è pronto a porre freno 
alla naturale ingordigia della gola* tutto V edifìcio di 
quefta noflxa fpirituale atta cade 5 e rovina • Coatra- la 
quale il maligno demonio in cinque maniere lancia Ip 
fue armi infocate per doverla *o in tino, o in tutti tìo- 
que i modi atterrare , -ed incendere; «tal <juale mentre 
, che il noftro -primo Padre non ièppe fchermifuVoh Dio 
in quale abbino di mali feco ne trafTe! figli non ebbe 
5ì torto affaggiato quel pomo , cui Dio «vevasli vinato 
di toccare* che dannò $è Mo, e Mti X froi Sfili a 
quello angofeiofo, e mifero efiglia* { . 
Ma contra queftò male il noftro cekfte medico,^ marflro 
Crifto jGesù ci *ddittò il rimedio', sljorachè appreup il 
J>attefimo iantifkò il digiu.no> non altrimenti che fe il 
medico diceùe aU' infermo: per l'imi contrario. V altro fi 
cura, e guarùce. Se dunque Ci brama, di riconquiftare la 
patria, fi ami l'inedia; che colà, donde fummo banditi 
per la gola., non per altra via fi $>u& ritornare , che per 
f attinenza- Ma perchè al legge: ; gli cxxhi dell' uomo 
favio nel capo di quello, .Giovanni guardava Tempre fifo 
il fuo capo Crifto Signore \ nè gli pareva di -.edere con* 
tento, fc m digiunando non avetTe tenuta più ftretta re- 
gola di quella, che comunemente il praticava -da'. Tuoi 
fratelli. Perciocché, elfcndo oaiivi il coftutne nel prin- 
cipio dell'una , e dell' altra Qua refi ma di digiunare i 
primi tre giorni a pane ed acqua , -egli verna cibo uma- 
no non toccava , ie non che il terzo giorno(**) - La 
qual cofa io fo , non per averla udita raccontare da aL 
fri., ma per averla per me fidfo «ffervataj mentre che 

;: vi- 

* — * 
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vivevo cort ttiù lui «ella ftelTii cella , tramezzata fbl tanto da 
un femplice adito . Ne egli , avvegnaché altre opere 
virtuofe afTai s* ingegnali- di celarmi, tenendogli io 
gli occhi adofTo, quella potjr aafcondere alla mìa non 
' tana curbfiti . E quindi fi può ragionevolmente congliiet- 
turarè, che egli abbia Tempre oflfervato un tal coftumc 

£er lofpazio di quarantanni ,che a, H*< diprclfo è voluto 
1 qnefto Eremo • E* ancora credibile, che chi ufava di con* 
tinuare il digiuno fino a tre giorni feguitamente , fpelTo; 
altresì paflàfle uno , e due giorni fenza cibo veruno i 
^ii ricorda di averlo veduto nel più ardente Soilione rac-^ 
«hiuderli, ed imprigionarti in Tua. cella, non udendone 
che a capo di quaranta giorni ; quando a grave (lento 
fi può appena indurre qualunque (celeratiilimo omicida > 
con: tutta T autorità de* Canoni , a panare come che (ia , 
quaranta giorni in? penitenza f *** j. Ma in que r giorni 
poi, che ci è permeflb di rallentare alquanto l'ordina- 
rio rigore della noflira Regola,, fedendo egli co' fratelli 
infieme a menfa, fe avveniva che fé gli recane innanzi 
qualche vivanda, alquanto delicata, e al gufto aggrade- 
vole y prendendone deliramente cagione, il più delle vol- 
te ,(ènza pur* averla alleggiata, là rimandava in dietro; 
benché egli ufava ancora sì Erettamente i cibi più vili > 
che fecondo l' avvertimento» dell' Apoflolo egli era iti 
tutte le colè un*oflia viva del Signore , per un contino- 
lo fàgrifizio, che faceva di sè medefimo a Dio* E cer- 
to egli aveva: -ben- compresi ciò» che da Dio li comanda 
nella Legge , della maniera da tenerfi nel fagrifìcare la 
tortocei cioè che non le li dee divellere il capo, ma 
torcerlo fol' tanto , e ripiegarlo verfo le ale \ concìofiachè 
irei; fagrifìcare noi fleto a Dio, no» vuoili troncare,, ma 
fidamente- rivoltare , e torcere il capo alle ale , cioè vol- 
gere Inanima alle fante virtudU Imperciocché febbene 
decfi h noflra mente diflaccare dai diletti della carne , 

BQir H dee- pertanto diflaccare affatto da ogni cura , e 

...... _ ^ ^ ^ 
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follecitudine di effk carne: affinchè raaojano per la pe- 
nitenza i vizi, ma non fi tolgano al corpo fteflb le for- 
ze per efercitare le virtù . Ma il farquefto è arte d'una 
fapienza sì confumata, che molti, nel novero de' quali fo- 
no infino ad ora anch' io , 1.1 (limano cpfa preffochè im- 
ponibile . Ma Giovanni, perocché giunto era alla più al- 
• ta perfezione, quafi per abito di fua natura operava sì, 
che l' afinello del fuo corpo nò fotto il pefo,e la fatica 
venilfe meno , ne pertanto ofalTe di ricalcitrare al Xuo 
Signore. 

«Imperciocché aveva quella ben nata anima , non altrimenti 
che la figliuola drCaleb* imparato a jfovraftare così di- 
fcretamente all'umile afinello del foo corpo, che dal Pa- 
dre eelefte, orando e pregando feppe ottenere una dop- 
pia fontana di lagrime » Noi leggiamo nella- Scrittura > che 
Alfa figliuola dì Caleb, fedendo full' .afinello, fcuì. incontra 
a fuo padre ? e sì le dine:, Voi mi defte.in dote un ter- 
reno a mezzodì arido , p fecco,or non me ne darete voi 
ancora deli' acquidofo , e frefco ? E sì il padre le diede al- 
tro terreno di (òpra, e di fotto irrigato da ,vive forben- 
ti. Si dice pertanto, che Affa /Jcde full* afinello , a pare 
ad intendere , che l'anima fovraftar dee a movimenti ir- 
ragionevoli della carne • L,a quale anima fofpirando chie- 
de al padre fuo un terreno umido, e frefco, con che fi 
dà a divedere ,, che jldono delle lagrime, fofpirando e 
gemendo forte , fi à da chiedere a Dio » Dielle adun- 
que fuo padre di fopra, e di fotto del terreno abbon- 
devole di vive forgenti , perocché yive acque forgenti 
di fotto riceve l' anima , allora quando piagne per tema 
dell' inferno '> ma vive acque di fopra allora riceve , quan- 
do piagne, « fofpira per derider io del cielo: così che 
quella , che prima foleva piagnere ? per non eflfere menata 
al fupplizio , apprejfo incomincia amaramente a piagnere, 
| perchè fi vede lontana dal regno • La quale grazia dell' 
1 un§ e dcJF altra forbente di lagrime ebbe per divina 

mer- 

w ... 
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mtrcè così abbondevolmente Giovanni, che non fo fe 
. paflafle mai giorno fcnza lavarli in quelle acque falutari . 
E quefto fa meftiere che bene intendano, e che s'in- 
gegnino d'imitare coloro, i quali, non altrimenti che 
io mi abbia fatto, venendo alla Religione macchiati di 
molte iniquità , non fi prendon penfiere di domandare 
a Dio quefto falutevol bagno , onde nettarli , e mondarli 
dalle loro brutture: e tofto che fi veggono fegnati col 
mifteriofo Tau , che è a dire, tofto che anno indoflfo la 
di monaco , fembra loro di pareggiare i più puri 
Cherubini; come fe fi potefle nettare la vefte fudicia, 
« lorda fenz 1 acqua, e il vafo rugginofo fenza il rafchio, 
e la lima» Ma Giovanni die fempre a conofcere di non 
intenderla così; perocché elfendo venuto puro, e mondo 
da ogni colpa a renderli monaco, per tutto quefto non 
fi rimafe giammai di lavare V anima fua colle fue lagrime » 
* ■ • 

Osservazione v. 

(*) T^"T Oa fi legge ne' noftri TefU della Scrittura, che Nabuzarda- 
J^^l no fia (fato principe de' cuochi, ma che egliera capitan gene- 
rate del Re di Egitto (a). Ma il no.tr o autore a quivi fe- 

J;uita la verdone de' Settanta anzi à feguito S. G?e- 

c, il quale al medeflrao intendimento adopera quefto parto 
della Scrittura fecondo la edizione fuddetta (r ). Nò gii quivi fol amen- 
te il noftro Anonimo nelle varie Dottrine, e nella (pofizione de' luoghi 
della Scrittura Santa , di cui ad ora ad ora fi vale in quefta fua Operetta , à bat- 
tute le orme di S. Gregorio, o di altri fantiflimi Padri, e Dottori. Egli 
lo à fatto in altri luoghi ancora , e quali da per tutto . Quella partizio- 
ne della fuperbia in quattro ipezie , che propone , e dichiara più innanzi , 
i ipre- 

-- ! 

■ 

(«) Wenit Nabuzardam principe! exercitus ,Jcrvus Regis Babilonis in Jerufa- 
lcm; & fuccendit Domum Domini 4. Reg. 8. 9. 

(*) VeggaU il P. Calmet nel c. 57 . della Gencf. ?<5. 

(c) Principi cocorum deflruxit muros Jerufalcm . Priaceps namque cocorum 
venter cji, cui maona cura obfequtum a cocis impendi tur , ut ipfe deleBabilitet 
eibis impleatur . Aluri autem Jerufalcm virtutts funt animx , ad (Icfidcriunt 
fapcrnx pacis elevata . Cur. palloral. c 20. 

- 
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è prcfe pure 3a S. Gregorio ( dy, ficcome dalla ftcflb Santo Dottore U 
ebbe anche* il Macftro delle fentenze, da oui palsò nelle fcuole de* Teo- 
logi. Ancora in quello , che fltettiflìmamentc 1 detto fui principio 
ilei Prologo , di Giacobbe , e delle bacchétte da lui polle negli abbevera- 
to) delle Tue pecore , dimoftra di aver avuta in mente la. morale fpon 
fizione di qucJ luogo della Gene fi , ove tal cqfa li racconta, recara da 
S. Gregorio nel Uh. ai. de' Tuoi Morali Copra' Giobbe (e). Dove altresì 
addatta alla coftanza di. S. Giovanni da Lodi, ed alla fu a intrepidezza 
«eli* imprendere fatiche, e travagli per amore di Crifto quella benedi- 
zione di Giacobbe al Aio Figliuolo Ifacar, fé il noftro Anonimo nonfc* 
guì a puntino S. Gregorio ,. che fpiega quel luogo della Scrittura nel pri- 
mo libro de' Morali C/)> in qualche parte almeno là ebbe di mira, come 
potrà, vedere chiunque voglia farne il confronto. Ma quella leggiadri (lima 
applicazione di ciò,. che per. comandamento di- t)io , dove* oifervarfi nel 
fagrificare la, tortore, è pur toltaci pefo da S. Gregorio (,? ) . £ non ÌL 
dubbio,, che a, volerli: prendere, la. pena di. eh minare le altre morali in- 
terpretazioni, de' luoghi della, divina Scrittura , da) noJìró Anonimo arrecate 
fi troverebbe, che egli. da ottimi fonti le traile . Ma. badi fin. qui di 
averne dato alcun. (àggio,. non tanto per far vedere quanto egli folle ver' 
Èrto negli ferirti di §. Gregorio, che fra tutti quelli degli altri SS.. Padri 
èrano una volta le delizie de* monaci , quanto- per far tacere qualche cri- 
tico intemperante, che naufeofo di tutto ciò. che non. olezza del buon 
gufto. d'oggidì, voleffe metterci in di! crai ito lo k ritto di quello venera- 
bile monaco, come d'uomo femplice , e di debole fsmtafia. Ma. del cor 
ilume,. e del merito di quello. Scrittore, fi è g& detto altrove (A)... 



d } Quatuor quippe funt fpccies , qkibus omnìs *humot arrogantium àcinonflra- 
tur , cum bonum aut a Jemetiptifts- baberefe- sftimant ; aut fi fibi dattmt de* 
Jffipér credurttf .pro fuis fe hoc accepiffe meritis pittant \ aut certe cum jaflant 
Je ìxibère ^qùod non babent ; aut dejpetlis ccteris fingulariter vidcri appetunt 
habere , quod babent . Moral. 1. 23. c. 3. 

fa] Quid efl enim vir$as virìdes amygdalinas ,. atque ex piatimi 1 ante pc« 
gpm oculos povere, tufi per Scriptum Sacrx feriem antiquorum patrum vitas y 
.atque ftntentias ih exemplum populìs prxbere ? Ivi. /. ai. r. 1. 

(/), Iffachar afinut fortis- accubans- inter termimt . . . . Inter termino t namque 
ac cubare ejh pr.cjl alato mundi fine requie/cere, nihilque de bis, qux. nane ut 
medio yerfantur querere , fed ultima défìderare. 1. 1. Morali c. 16. 

Pdiet cuaéìis juxra ■ bijloriam hoc , quodiniepe fcriptum efl ,. ut tur tur , qtvt 
prò peccato. offertur y.retorqueatur caput ejus ad perniila s ,. ita ut eolio inhx- 
reaty.Ù' non peniius abrumpatkr . . . Nos enimtpfi in omnipotentis Dei [acri- 
ficium effe turtur debemus y ita ut caput noftrttmrctorqueatur adpennulas r i&~ 
efl animus ad virtutes. ... quia videlicet ment nóflra a carnali deletlatione 
incidendo efl , (ed a càrnis car.i nwjj.uia msìdohU non efi. I \, ul Eie 
chicl. hom. 7. n. 10. " * 

C*lDifcrt. Utmo. n.XI\r, 
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Osservazione vi. 

T A comuetudine di digiunafe a pane, ed acqua i puri] *re di 
di Quareikna, non era de 1 (oli Ave! Uniti; ma per opera di 
S. Pier Damiani erafi con altre auftcritìi introdotta in molti 
altri moni (ter; , e fegnatameote in quello di Monte Cai fi no , 
ì S. Giovanni da Lodi medefimo (*). Ma f aite- 



L 



per teftimonianza d 

cetiì in tutto quel triduo da ogni cibo, era una delle particolari oflcrvanze 
òc più aufteri monaci dell 1 Avellana . S. Pier Damiani era uno di que- 
lli (*), da cui doveva averla apprefa il noftro Santp. benché per avven- 
tura non potefle oflervarla con tanto rigore, quanto il fuo beato ma diro , 
come quegli, che noa era di molto gagliarda completane , lì tcorac ve- 
demmo di Jfopra . 

Osservazione vii. 

• * 

'TT 2. numero di quaranta giorni , fantificato già col digiuno ài C ri- 
fi fio , fi è avuto Tempre in grandi ili ma venerazione da' cri (li ani ; 
I ed oltre la comune legge , che abbiamo di oflervaruc una vol- 
ta r anno il digiuno innanzi Pafqua, la Chiela à coturnato 
ce 1 tempi antichi di guardare particolarmente quefto numero di giorni, 
aeir imporre le pubbliche penitenze , come fi pub vedere negli antichi 
Canoni Penitenziali . Le lìdie più gravi , e più lunghe penitenze di mol- 
ti anni , dovevano edere precedute da uno drettiuamo digiuno di quaran* 
-. ta giorni a pane ed acqua 9 con varie altre .auUen ù [ c J , e quella è la 



[a ] Hanc prefeti» volontari* obfervationit normam in nonnullis Monafierlis piti 
devotione ampletlentibus excitando inflituit {Petrus Damianus] quatenus pra* 
fato jejuniorum triduo totus conventus fratrum pariter in claujiro rigorem 
fileni ii confervaret J nec quifquam abfque inevitabili neceffitate calceatnenta 
fibi indueret , donec tommuniter pfalterium die&us fingulis compievi ffent . Sco- 
parum quoque difciplinam in capìmlo cunBi fufeiperent ; in pane folum , & 
a qua pariter abftinerent ... Omnis illius exh.rtatio a dea cooperante do- 
mino fruftificajfe dignofeitur, ut in/igne ti luci quoque Cafini Monti s Cotno- 
bium .... prajata omnia vita reaularia mandata tonfsùhcnia jlatui[fet* 
.S. Gio: da Lod. nella Vit. di S. P. Dam. c. 18. e 19. 

( b ) In quadragefimx quoque utriujque initio triduo penitus abfiinrbat a cibo . 
Ivi cap. j8. 

i,c) Si quis bomicidium fccerit quadra? inta diebut ab Eccle/ta arceatur , & 
nihd manducet illis quadraginta diebus ^prxter folum panem^ falcm^ne- 

2ue bibat nifi puram aquam . Nudis pedi bus incedat .... Pofi illos qua- 
raginta dies unum annum integrum ab inmitu Ecclcfix fufùendmr &c. 
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Carina, o fia Carena, tanto rinomata frallc pubbliche penitenze, e di Cui 
fa quivi menzione il uoflro Anonimo [d]. Que' primi Padri delF Avella- 
na e di Camaldoli , feguendo 1' efempio di S. Romoaldo , oltre la fe- 
conda Qua re (ima , che olTervavano innanzi Natale , ufavarfò fpeffo d' i n- 
trap rendere fomiglianti Carene , o Quarantene , come con vocabolo più 
recente fi potrebbero chiamare . E mentrecchè V ufo di sì fatte pubbli- 
che penitenze , preferitte da* fagri Canoni con grandiffìrno rammarico delle 

• pedone amanti della difciplina Ecclefiartica,, veniva meno , e a poco a 
poco fi andava perdendo , que 1 noftri aufteriffimi Padri con grande gelo- 
li .1 il venivano guardando , ed offervando . Ma perocché la loro vita 'in- 
nocenti/lima era molto lontana da quelle colpe , alle quali , fecondo il pre- 
ferirlo de' Canoni, tali penitenze erano dovute; efli mcdefimi per colpe 
leggeriffimc , ed anche lenza colpa veruna , fi preferivevano penitenze 
gravi (Time di molti anni,. alle quali, fecondo il loro coftume, con va- 
rie opere pie, e particolarmente con recitare falmi, difcjplinandofi nel tem- 
po f ietto , e a fprarr.cn re flagellandoli , 9' ingegnavano di foddisfare in bre- 
vi (fimo tempo [tf]. Tre mila colpi di dilciplina, datifi da uno in reci- 
tando l'almi , fecondo il colTume degli Avellani» , valevano per un* anno 
di penitenza canonica, per quel che ne fcrive S. Pier Damiani (/), il 

. quale lappiamo c fi crii alcuna volta importo fino a cent'anni di peniten- 

* la da foddisfare rn quella maniera . I fecolari fodd «facevano' alfe pcniten- 
'■ Te , che loro venivano ingiunte a tenore de' Canoni , con limofine , e con 

altre opere pie, molto più facili da efeguirfi( g ) : lo che molto* prima fi 
era cominciato ad introdurre, non fenza gravi lamenti' di molti uomini 
dabbene , che temevano non per una tale condifeendenza s' indeboliffe il 
rigore, e la venerabile autorità de' fagrt Canoni. Concuttociò è chiaro p 
per quel che dice quivi ti noftro Anonimo, che »' fuoi tempi non era fpcn- 
. to ancora del tutto- il coftume delle penitenze canoniche, e benché diffi- 
cilmente fr traefTcro gR uomini, ancoraché fcellcratiffimi , ad intraprendere 
quella dobrofa Carena , da cui fopra dicemmo , pure alcuna vola vi S. 
jafeiavan condurre. 



CA- 



{d) Carina ejì dierum quadraginta cxmtinuorum jejunium in pane, & aqua. 
Burcard. I. 19. c. 5* 

(?) Tanta e/i diligemia in fiexionibus genuum % in difcìplinit fcopdrum , & 
in ceteris htijufmodi , ut cum quilibtt pcenittns intertx ntortir meta injum- 
(iam pcenitentiam per htc rerr.tliv implere prttUpitur 4 brevi tempore longa 
pxmtentia confumétur . S. Pier Dam. de Ord. Eremit. F. Avel. 

(/) S. Pier Dani, ep, ad Teutonem. • 

(g) Barn, arh 1055. a.o.Cio, Mriil. pvf*t, in fxc V. n, 41.^ 107. 
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Capitolo Quarto. 

Maraviglio/a innocenza dì £ GIOVANNI da 
Lodi . S* Pier Damiani il fa ordinare 
Sacerdote*) ed il prende per 
compagno nelle fue fa-* 
li che JpoJIolic/je • 

CHe Te alcuno è vago'di fapere qual fi foflfe la mondezzai 
di lui quando venne all' Eremo, può fargliene fede 
S. Pier Damiani (*), il quale prima di confegrar 
re a Dio quefto puriflìmo giovane , e farlo monaco aven*» 
dolo fottilmente difaminato, e ricercato, come fi coftu- 
ma , de' fuoi peccati , non potè , fecondo il prefcritto de* 
Canoni imporgli pure un giorno di penitenza . E quefta 
cofa quel!' uomo incomparabile , che per la fantità del- 
la vita era una ftella , e per la chiarezza della dottrina , 
era la viva luce di quefto mondo caliginofo , quefta cofa 
dico , raccontò elfo medefimo ad uno de*" noftri , non 
/enza fua confusone , e avvilimento , come quegli , che fil- 
mando forfè di elfcre oggimai alquanto crefciuto in fan- 
tità , non penfava più che a levarfi in alto fulle ale 
verfo il ciek) . E pure ebbe a tremare a quefto efem- 
pio, per timore di non clTere tuttavia invefcbiato , e impa- 
niato fulla terra. 

Oda ciò il mondo 5 e per fue quattro parti 
Dell'inaudito elèmpio il grido fuoni; 
Odanlo j regni della bionda aurora, 
E le genti foggette al Sol cadeate ; 
L'odano i freddi Sciti, e i Garamanti, 
E impari ogn'uom come ferbar la vette 
Nel langue dell' Agnel lavata , e monda , 
Che perdura una volta invan fi cerca ; 



42 VITA DI S. GIOVANNI 

E penfi ahimè ! che gran vergogna fora 
Innan/i a tal cenfor P andarne ignudo. 
Ma s' altri un dì macchiolla ? almen col pianto 
La' mondi ,c lavi ornai , che il tempo è quello , 
In cui la donna forte il bel lavoro 
Compone , e tefTe di fua doppia verte , 
E fe tale non èj 1' abbella e imbianca , 
Per poter' irne oneftamentc adorna 
Co' dimettici Tuoi, e farli innante 
Ai Tuo fpofo , e Signor nel giorno eftremo.*. 
Ma poiché ebbe il Damiani conofeiuta l'angelica innocen- 
za di Giovanni, gran peccato gli parve che flato farebbe 
il non farlo fa! ire in alto nella Chiefa di Dio pervia 
"degli Ordini Sagri; nè ftimò che fi dovelfe lafciar fuo- 
ri del Santuario dimenticato, e negletto colui, che den- 
tro nell'anima fua era meravigliofamente adorno delle 
/agre vefti di Aronne . Pertanto il più pretto j che fi potè , 
il fe promuovere al Sacerdozio , e per innanzi il volle 
Tempre in fua compagnia 9 mentre che, quali viva luce 
„ del mondo, andava per ogni parte difeorreodo , fecondo 
che richiedeva il bifogno della Chiefa , e lo fpronava il 
fuo fervido zelo di giovare altrui. La quale fanta com- 
pagnia non fi può dire abbaftanza quanto utile fofTe 
all' uno , e ali* altro ; e fi potrebbe convenevolmente 
paragonare quette due anime a quelle due Vacche del- 
la Scrittura, le quali traendo l'Arca del Signore dal- 
la terra de' Filiftei, vanno per diritta via a Betfa- 
mes , che è a dire alla cafa del Sole. E lafciate pu- 
re, che i loro Vitellini con alti muggiti le richiamino; 
cioè che ne dicano quello, che più loro piace, i loro 
congiunti , che per tutto ciò non s' inducono a torcere 
un folo nafTo dal diritto cammino di Betfames, ove la 
bellezza del Sole eterno di sè innamorandole , con occul- 
ta forza le tira. E nel vero febbene ambedue erano già 
accefi nelT amore di Dio, nientedimeno per quell* ufi* 
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re così Grettamente infieme, l'uno dell' ardore dell'al- 
tro a guifadi due Serafini ogni dì più li accendeva. 

Osservazione viii, 

(*) | * Ra olfervato religiofamcnte dagli Avellaniti, e da altri moria- 
»H ci quello cottume , che chiunque convertendoli a Dio veniva 
1 a dal fecolo a prendere abito, e regola di monaco, dovette pri- 
ma di tutto difcuoprire al Superiore del Moniftero a parte a 
parte ogni fallo, e peccato da sè commetto infino a queir ora, per ricever- 
ne a mi fura delle fu e colpe la penitenza convenevole , fecondo i Canoni, e 
Statuti della Chiefa. Eravi nondimeno qualche Abate, il quale avvi lan- 
dò fi , che la converfion de' coftumi, e quello abbracciare la ftretta rego- 
la del Moniftero, laici andò gli agi del fccolo , foffe una più che i ufficien- 
te penitenza per qualGvoglia gran peccato , altra penitenza non impo- 
neva a chi veniva a renderli monaco fuori f folo che la offervanza della 
comune difciplina del Aio Monitoro, non ottante che fofTe uno gravato 
di peccati quanto fi voglia enormi (*)• 
II. San Pier Damiani con quel fuo zelo incapace di mirare con indiffe- 
renza tutto ciò, che avelie potuto cofpirare ad indebolire ,o come che fia.o 
rallentare il rigore de' fagn Canoni, fi levò animofamente contra quello 
abufo, combattendolo con molte ragioni, che fi poflbno vedere appretto di 
lui. Egli racconta a quefto projponto un avvenimento, che lo riempì di 
orrore . Un monaco di non lo qual Monitoro , 1 pi rato da Dio ad in- 
traprendere una maniera di vita aliai più tire tu, ed autora, andonne al 
Santo, pregandolo umilmente, che gli piacefte di riceverlo fra fuoi Romiti 
dell'Avellana. Egli fu pretto a compiacerlo, e udillo in confelfìone de* 
peccati, che avea commcflTo vivendo nel fecolo, ne' quali fecondo che al- 
lora gliene parve, gli fi dovevano fettant' anni di penitenza, ftando al ri- 
gore de' Canoni. Il domandò pertanto, fe avelie compiuta la fua peniten- 
za, o quanto gliene rimanefle a fare, immaginandofi, che almeno una 
buona parte ne avefle forni», elfendo prelfochè fett' anni , che lafci&to 
il mondo, erafi fatto monaco. Ma egli rifpofc, che avendo fchiettamrn- 
te confettati i fuoi falli all' Abate, che il doveva velli re dell'abito della 
religione, non aveane ricevuta veruna particolare penitenza, ed finali 
fiato detto, che per la remittione de' fuoi peccati era pia che ballante la 
fola fua converlìone. Che deggio io dire, ag^iugne il Damiani ? n' ebbi 
grandilumo difpiacere : 1' ebbi per mal fatto : inorridii , e gridai , che il 

F 2 po- 

■ ■ i ì ■ 

(ìj) NonnuUi namque reEiores fratrum pluf tribuentes mottaflicé reqtdje , qunm 
expediaty quibuslibet a fxculo venìetitibus , et tata fi gravi ter lapfi fint^ aliati 
pcenitentiam non imponunt , nifi tantum commuiem mouaflerii ordinem fer- 
vere prxcipiunt : quod profeSo quam fit inconfidtratum , quam in huma- 
num , quam pen'itus iadjfcnum , fui fanti jepjt tntelligi: . Di perfecl. 
Monaco, c. 6. 
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povcr* «omo era flato tradito : pertanto che avca eziandio da incominciare 
quella non bsieve penitenza, che a quell'ora con varie maniere di ai di- 
zioni poteva avere fornita(é). 

III. Gli Avellaniti, come fi è detto , erano efattiflìmi oflcrvatori di 
quefto coftume. Ma fé fotte accaduto, che aie un novizzo , prima di ave- 
re compiuta la Tua penitenza , fofle pattato di quefta vita; que' buoni Pa- 
dri pieni di carità , prendevano ibvrà di sé il carico di foddisfare pel de-* 
forno fratello, dividendoti" fra sé la penitenza da eflb lafciata, e affret- 
tandoli cadauno il più , che gli era pottibile , a fornire quella parte , che 
gliene era toccata ( c ) . 11 noftro Santo però non ebbe da affannar- 
li molto a compiere la fua penitenza , né fo che fi potette dire di più 
fcr commendare la fua innocenza di quel , che ne dice quivi il noftro Ano- 
nimo . Egli era fui fiore ideila gioventù , quando venne all' Avellana; e- 
contuttoché avette pa flati gli ansi più pericojofi nel mondo, non fi tro- 
vò, che avefle commetta tal colpa, per cui S. Pier Damiani, quel fotte- 
nitore acerrimo della difeipiina Ecclefiafìica , e de' Canoni penitenziali, 
potette imporgli pur' un giorno di penitenza : e pure ognuno fa quale, e 

2uanta era la ft rettezza degli antichi Canoni , e quanto grandi penitenze 
a quelìi venivano preferiate per colpe , eziandio non tanto gravi , fecon- 
do che oggidì vengono giudicate . JL autore della feconda Vita , tante vol- 
te citato non fi efprime così nettamente fu quefto punto come il 
noflro Anonimo, a! quale per ogni conto dee averfi maggior fede. 

IV. Il fuddetto autore della feconda Vita parla di quella colorazione della 
tolcienza di S. Giovanni da Lodi fatta da S. Pier Damiani, come di 
vera confeftjone fagramentalc , e non è imponibile, che il fotte. Con 
tutto ciò il noftro Anonimo , che viveva , e fcriveva di que' tempi , ed 
era beniftìmo informato di quell' ufanza, no) dice così chiaramente , che 
non fe ne patta dubitare. Anche i Certofini, fecondo le antiche loro 
leggi erano tenuti a fare quello fooprimcnto di cofeienza al Priore loro , 
non meno quando andavano a prendere 1' abito della religione, che ogni 
volta che etto Priore, o veniva a morte, o per altra cagione era ri- 
mutato j e nondimeno fi crede, che quella non fotte vera confettion fa- 

gra- 

C^) Quid dicam ? fateor , res mihi valde difplicuit : defpexi , horrui , & 
hominem 4<ceptum effe clamavi: nimirum , qui pcenitentiam needum habe- 
ret ineotptam , quam diverfts afflicliomm modjs /am habere potuertt conju- 
matam . loc. cit. 

[ o ] Si quis autem fortaffe novitius , vel quomodolibet morte praventus , in)m- 
cìam pcenitentiam confumare non potuit , mox ut ad fratrttm notitiam res 
patefatla perveneritl, cum marno fervore tot» poenitentim parili falla inter 
tot divisone fufcipftur , & quantahbet fit . brevi [patio per diverfos affliBio- 
MM tnodos ovanter expletur . S. P. Dam. de Orti. Eremit. F. Avel. 

(d) Et cum de pueatis , & fxcularibus culpa ttem ex ammara {Petrus Da- 
mi anus ) per fan&èm confcfficnem , ut ab omni mundano pulvere txcuteret pe- 
dts JuéSy ut nmrtdusj & purus viam Domini ambularet , non invenit culpas graves, 
ut per unius dici pcenitentiam expurgari non poffent ,ficut pojìea ipfe Petrus tefìifi- 
/atut eftée e* collcqutndo cum devotts difùpuhs. Anonim. cit. in Archiv. Arman. 
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grftmentale ( e ) . Che fe tal confeffione doveva farfì al Superiore del Mo- ' 
«iftero, certo è che non tutti i Superiori erano Sacerdoti, e perciò non 
potevano amminiftrare verun Sagramemo . Gli Avcllanìti medefimi , per 
tralafciare ogn 1 altro efempio, non si torto S. Giovanni da Lodi pafsò 
al Vcfcovado di Gubbio, furono retti dai Priore Ranieri , che tenne quel- 
la dignità almeno vent' anni , e non era che Diacono , come dimoftrc- 
remo in queir Opera , che fi va meditando (opra le Antichità dell' Avel- 
lana. Pare dunque che quella confezione . che al Superiore elei Monete- 
rò fi faceva da coloro, che entravano nella religione, non dovette necef- 
fariamente eflere vera confeffion fagramentale . E quello fembra che pof- 
fa ricavarfi ancora per conghiettura dal fatto di S. Pier Damiani, che 
Barrammo di fopra ; imperocché egli è raanifcfto , che quel monaco, di 
cut ivi fi parla , prima che venifle all' Eremo dell' Avellana , dovea eflere 
alato aflbluto , e profciolto in confezione da ogni fuo peccato , e ciò non 
ottante dovette ridire da capo a S.Pier Damiani ogni peccato ? che aveva 
commetto nel fecolo; più , cred' io , perchè il fuo nuovo Superiore potcfTe 
per quefta via co note ere la di lui colcienza , pekr poterlo ben governare, e 
indirizzare nella ftrada della perfezione, che perchè elfo medefimo avef- 
fe bifogno di elfere fagramentaltneqte aflblut» di que' peccati , forfè più. 
d' una volta confettati, 

Capitolo Quinto. 

Bfercìzj della Vita attiva , e contemplativa di, 
S. GIOVANNI da Lodi. I Monaci > 
del? Avellana lo eleggono per 
loro Superiore. 

MA poiché quell'uomo Santo pafsò da quefta vita» 
Giovanni) che già era Sacerdote , sì e per tal ma- 
niera quaii ogni giorno era intefo a celebrare i 
fanti Mifterj dell'Altare, che non tralafciava pertanto i 
fuoi primieri efercizj : così ripofava a' piedi del Signore 
con Maria , che non pertanto non gì' increfeeva di fati- 
. care inGeme con Marta : così ftringevafi al feno la bella 
Rachele, che non ifdcgnava gli abbracciamenti di Lia, 
tuttocchè cifpofa , e meno avvenente di Rachele : così 

fi- 



le) Mabil. prariacT. i. in fate. III." n. 95. 



Digitized by Google 



46 VITA DI S. GIOVANNI 

finalmente dall' azione ritornava il Tuo fpiritò ad infiam- 
marti nella contemplazione, che ebbro euo medefimo,ed 
accefo dell' amor di Dio poteva iaebbriare , ed accen- 
dere altrui . O come di rado veggonfi in quefto mondo 
si fatte anime di tanta eccellenza , e perfezione ! E non 
è già, che la Chiefa di Crifto non ne abbia di molte 
in quefto mifero efiglio ; ma effe amano di ftarfi nafco- 
fe, temendo di non macchiarti, e lordarti ufando con po- 
co accorgimento, e poca guardia di se fteffe nel mon- 
do. Imperocché egli è fcritto nella Legge: il vafèllo 
fenza coperchio deefi tenere per cofa immonda. Ma 
che altro è quefto coperchio del vafo, fe non che la 
guardia di tutti i fentimenti dell' uomo interiore, ed 
citeriore? La quale fe avvenga che fi rallenti, la morte 
del peccato fi apre indi la via per entrare nell'anima. 
Pertanto dice il Profeta: entrata è la morte per le no- 
ftre fineftre , entrata è in ca£i noftra . Ma quefto va- 
fello divino , di cui parliamo , feppe sì bene guardarli da 
ogni immondezza , che Iddio fi compiacque di cangiar- 
lo in una di quelle Tue mifteriofe inguifrare, per cui 
verfa in feno alla Chiefa la fua fàpienza. 

Imperciocché nel tempo, che venne appreffo, i fratelli di 
comune confentimento il vollero eleggere Priore(*), 
e lo ftrinfero a prendere quel carico , il quale avvegna 
che egli, che umiliilimo era, voleffe da sè rigettare» 
non osò pertanto di farlo, temendo di non fi opporre 
al giudizio, e volere di Dio. Perciocché ben vedeva, 

< che fe avendo egli forza per portare quel peto pur fi 
folfe oftinato a non volerlo portare, farebbegli convenu^ 
to di rendere conto a Dio di tutte quelle anime, che 
per lui fi potevano guadagnare. Mafe, come prudente e 
fedele reggitore della famigliuola di Crifto , fi fofle be- 
ne , e a ìlio tempo ingegnato di governarla , ne avrebbe 
ricevuta quella mercede, che al buono, e fedele fervo 
lì promette nel Vangelo. Per la qua! cofa mettendo egli 
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. in bilancia quinci la pena, indi la corona, accontenti- 
di prendere una sì fatta prefidenza fbvra i fuoi fratelli, 
la quale più averte di fervitù,e di fuggezione, che di 
Cgnoria , e di comando : più defìofb di eflere amato > 
che temuto : più di giovare , che di fovraftare , come 
quegli , che andava fempre infra sè confiderando , che 
chi più ama di aflbggettarfi a* fuoi fratelli , terrà più 
alto grado nel regno del cielo < E così facendo imitava 
il Signor Noftro , che pur' era creatore , e padrone d'ogni 
cofa, e nientedimeno fi degnò di feendere dal cielo .in 
terranonpcrefTerefervito,maa (èrvire altrui, e dare la 
fua vita in rifeatto de' fuoi fervi . 
Da indi innanzi non potendo più Giovanni vivere nafeo- 
Co e privato , ficcome per addiettro aveva fatto , a 
poco a poco gli convenne efeir fuori, e donarfi al pub- 
blico ì ed allora ben fi conobbe quanto , e quale egli era 
dentro appo sè. Perciocché elfendo di que' giorni quefli 
«oftri paefi oltremodo travagliati dalla careftìa , e con- 
correndo da ogni parte una incredibile moltitudine di 
gente a quefto luogo, tuttoché rimoto e folitario, per 
aver da mangiare , il buon Padre incominciò fubitaraente 
a difpenfare tutto ciò 3 che aveavi , fenza penfar' al dimane , 
fecondo che infègna il Vangelo; né prima rimafe quel- 
la benedetta fontana di fpandere le fue acque a prò de* 
■ rniferi , che folfe poco men che del tutto efaufta , e fecca ♦ 
Ma finalmente poiché le difpenfe, e li granaj di quefto 
Moniftero furono voti , rammafTato quel più di danajo,che 
per lui sì potè, prefe partito di andarne in Puglia a 
fare provviuon di grano , e sì pofe riparo al gran male della 
fame, che più d' ogn' altro affliggeva i fuoi monaci, e 
ritornò la quotidiana porzione del vitto loro ali' ufata 
mifura, che per la fomma fcarfezza de' viveri era fiata 
notabiliflimamente feemata . Ma contuttoché egli folle 
così liberale in enfa, nondimeno rare volte accadeva che 
egliandalfc fuori fenza recar feco del danajo da difpenfare 

a* 
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a 1 poveri : che fé gli veniva meno il danaio , egli riori 
rifparmiava pur le vedi , che aveva indoflb. Evvi ancora! 
chi fi ricorda di averlo veduto ritornare dalla vifita d* 
alcuna delle noftre Celle di campagna fcnza la cocolla 
.monacale , quali che non fi prendere gran pena di co- 
prire il fuo corpo con quella mifteriofa divifa , ove den- 
tro la portafTe (colpita nel cuore , c poco curando di non: 
piacere agli occhi degli (tolti Tempre fermi , come è fcritto * 
a guardare il calcagno altrui , purché eflò , come faggio 
e prudente» aveflegli fempre nifi in GesùCrifto, noftro 
capo , e Signore . Egli doveva forfe penfare a, ciò , che fi 
racconta di Sidonio , di Pietro Telonario, e di Paolino 
da Nola, i quali poiché ebbero donato tutto il fuo a* 
poverelli, anzi pure a Crifto, fi vendettero per ifchia- 
viy per recare a' miferi quel maggior foccorfo, che per 
loro fi poteva. Oltr' a ciò doveva confiderare, che 'Sicco- 
me l'acqua naturalmente fpegne il fuoco, così la limoli-. 
na il peccato . E ancora doveva avere a mente quel det- 
to : non torcerai il vifo da verun poverello , e sì non 
avverrà giammai, che il Signore rivolga da te la fua fac- 
cia. E quello ancora: la limofina ne fcampa da ogni 
peccato, e dalla morte, e non lafcia andare T anima po- 
vera , e sbigottita nelle tenebre di perdizione . Punto adun- 
que da tali fentenze della divina Scrittura , ed infiam- 
mato da' predetti efempli , poco , o nulla parevagli di fa- 
re , mentre non vede vafi ancora giunto a pareggiare que- 
gli uomini fanti , de' quali fi è fatto menzione * 

Osservazione ix. 

I*] ' ~h ^ Urti qadli, che fino ad ora anno fcritto delle cofe del? 

1 Avellana , fono flati d'accordo in quello , che il primo a 
M governare gli Aveilaniti dopo la morte di S. Pier Damia- 
ni fia ilato S. Giovanni da Lodi, come altrove dicem- 
mo. Si reggeva quella opinione principalmente falla tcltimonianza dell'al- 
tro Scrittore incao antico «iella Vita di S. Giovanni da Lodi, di cui 
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folo fi aveva tontczza, che apertamente lo dice {a ); né pareva, die 
alcuno potette contraddirgli fenza uaa fpccie di temerità ; sì perchè fi 
credeva, che egli aveffe (critto non molto dopo la morte di S. Grov an- 
ni da Lodi, e però foffe informatiffìmo delle azioni del medefimo, si 
perchè aveva il. vantaggio di eflere 1' unico , e folo Scrittore antico delta 
Vita di quello Santo: conciofiachè nè altro Scrittore più antico di quclb , 
nè altro monumento ficuro, ed autentico erafi ancora (coperto, colla (cor- 
ta del quale fi potette altri allontanare dalla di lui opinione. Ma ora tao* 
te cofe fi fono feoperte , che fono più che d' avsan/o per getta- 
re a terra la detta opinione, e far vedere, che non (blamente il fucc-nfors 
immediato di S. Pier Damiani , nel governo degli Avelianiti , non fu S. Gio- 
vanni da Lodi , ma due altri Priori il precedettero; Damiano, ed Ali- 
prando , come ora ci accinghiamo a dimoftrare . 

II. Fra le molte carte antiche autentiche, e finceriflìme rientrate , non a mal- 
to, per opera noftra nell' Archivio dell'Avellana, avvenc mù d'una, appar- 
tenente al Priore Damiano, ed apparifee chiaramente, che egli reggeva gli 
Avellani» fin dall'anno 1074. , due anni appena dopo la morte di S. Pier Da- 
miani, che lafcib ad un tempo la vita, e il governo degli Avcilaniti l'anno 
1072. Si apporta qui una delle dette carte (0), tralasciando a bello ttudio 

. le altre, che fi produranno nelle Antichità dell'Avellana. .Quello Damiano 
nella reggenza degli Avcilaniti ebbe per fucceffare Aliprando, di cui fi a 

G no- 



ta ] Cum vero omnipotent Deus venerabilem Petrum remunerare de fuit labori* 
bus decreviffet , cum abfens effet ab Èremo , & cum frdtribus ntorarctur ad 
tempus in Monajìerio paventino , vitam ejtn Deut bona fine concluftt .... De 
cujusreceffu fratte* omnes, licei felicitati e/ut plutimum congauderent , tamen de 
fua abfentia dammi fibi plurima evenire deplorabant . Sfed non defuit eis di- 
vina providentia , nam infpirati a Domino coneorditer , & unanimità fan* 
Bum virur* AAmìmim foannem de Lauda in Priorem pracipuum eleperunt , 
V fi™ Patri Petro Damiani in fanSlitate & fapientia conftmUti fr.tf , 

ita et in Puoratufuccedetet Et fic fonila monaeborum congregati* bo- 

num fuccefforem habere de Petra- plurimum gavifa fuit. 

Kb) In mmme dm ihu xpi. ami funt ab incarnacione ani millefim* feptuagefim» 
quarto, tempr. dornni gregorii pp. anno e/ut tercius die menfe agufii indicio- 
ne xtiima. Synogal. & qm certus fum ego beneditlut fìL qd. adamo mea 
bona volumate dò trado & cedo refuto & afeckfo in herem» fet crucis de 
fons ovelanc , & libi don» Damianus retlorit de predillo heremu. & a tutf- 
que fuccejferibut in perpetuum . idefl refuto tibi .medietate de uno modiori de 
terra prò me.& alia tnedietate afecuro voiis ficut fuit toh. germano meo. q. re 
/acet ipfa rei infra comitato Synogl. in fundo cane . cum tarrit & vineie <7c. 
a primo latere nebula . a Jecmdo lat. fajfatan t aldi f co . a tercio <5r quarta 
J *t. ret de preditto ber emù &c.&c. 

Domìmcus tabella feri/fi compievi , & ai/ohi . Archiv. Avel. m«n- 
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notizia la prima volta in una carta del 1078. (V ), e Segue" indi a notninw- 
fi in altre carte in buon numero tino al principio dell'anno 1080. ? dimodo che 
vi fono ben quattro iftromenti di donazioni , fatte agli Avellani ti / ne' primi 
meli di detto anno 1080. , eflendo Priore A liprando. Nelmefe di maggiorerò 
dello lidio anno ò cofa rmmifefta pel documento , che qui fi produce 
• che il Priore dell'Avellana nomavafi Giovanni , di cui altre notizie fi veg- 
gono negli anni feguenti, ed evvi quella fra le altre , prodotta dal P. Abate 
Grandi nell'Appendice alla quarta Diffcrtazione Camaldolefe , la quale me- 
moria appartiene all'anno 1084. , e fi riporterà anche da noi ad altro fine 
dopo quella OlTervazione . Rimane dunque fuori di controversa, che S. 
Giovanni da Lodi non prefe a reggere 1 fuoi Avcllaniti prima dell'anno 
ao8o., e non fu fucccllbre immediato di S. Pier Damiani in quella carica.,- 
ftata.gù occupata prima di lui da Damiano, e da Aliprando. 
$11. E'Iebbene quello è affai chiaro per la fola infpczione degli allegati do- 
cumenti, pare nondimeno, che il noflro Anonimo ancora via pia eé ne 
renda ficuri . Egli ci deferì ve la Vita, che S. Giovanni da Lodi menò 
appreffo la beata morte del fuo Santo Maeftro , e gli efercizj della fot 
Vita contemplativa, che noi di toglievano frattanto dal travaglio, e dalla 
fatica della vita attiva; e- dopo una tale chiarirti ma diftinzion dei tempi* 

5 alla indi a dire, che nel tempo frguentc, que' Padri dell' Avellana tutti 
* accordo lo ci effe ro per loro Superiore, e Io ftrinfcro ad accettare quel- 
la carica. Laonde quando ancora non avclfimo i fovraccitati documenti., 
il noaro Anonimo folo ci darebbe {'ufficiente lume per conofeerc , che S. 

Gio- 



(c) In nomine &c. armi funt ab incarnitetene dtti millefxmo foptveP'ftmo otrzvo 
tpr. dni greeorii pp. & Me ms.martius . indie, prima . terimio nocertno . Con- 
fiat me ego quidemfanfofil. adXm cotbo sum nofira bona voluntate , &fecundum 
mftra lese lo» i>obardorum offerì mus &c in heremo fet crucis de fon s avelane, 
& ad ubi donnus Aliprandus prior de jant d&» ber*». & 4 tuifque fuceej- 

• foribus in perpetua . Idefi do diBa ecdefi* de ref W «** *#* 

• 'comitato LZiné in fundo Ufula & in fundo cordenafi* m fundo lmferno % 
tir in fundo vai fLbucaja (7 in fundo le meleti & m fundo amelo & m 
fundo jUful, & in fundo colle de niblt & in fundo rotutdo & ^unquet^ 
SS* pituerimus de me* predica res cum terrts ecclefits &c a pr,r*> 
Ut. crlcem fc? marie de cafalbreventi . fecundo Ut. caftrum de rotundo.il U 
Ut. (otta de vai de cupo, a 1111. Ut. ferra de Collalto perveniente nfque m 
pimo Intere &c. Ego Jbmtnicus tabelio &c. Archiv. Avel. menbran. taCcic. 

( d U^nomi», &c. anni funt ab incarnati™ dm mii. f^f^'^j.^ 
temi dni gre*, pp. regnante dnus enrigus rex . & die ms. madtt indtc.terua calle»- 
T P óZLln%oÌè q .faamusm% * bucco fil. de hutardo & bruna juga- 
i mcTtyl ad ecclefia heremi 0 crucis de font andane : & ub> maru- 
rms prefbiter' prò ex per fona dni Johannes prior ejufdem heremi &«f«£ 
Ta per nurnus de dominxus Uxbclius . ArchiV* AveL Mcmbran. Faluc 
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Giovanni da Lodi non fu ii fuccefTóre immediato del Damiani nel 
governo degli Avellaniti. E con cib rimane in parte ordinata la cronologia 
di que' venerandi Priori dell'Avellana di quel tempo, la quale fi vede foon- 
certata,e guada appreffo i Bollandoti, il P. Abate Gr.tndi , il Giacobini 
•d altri , che ne anno feri tto. Cade ad: un tempo Ik'ffo a terra la più 
forte machina, -che fi averte, per foftenere, che S. Giovanni da Lodi 
non- è lo Scrittore della Vita di S. Pier Damiani, come alquanti mal' av- 
vifati anno infino ad ora creduto, fecondo che nella quarta Offervazione 
fi diffe. Perocché effendofi dimoftrato , che Aliprando tenne il Priorato 
degli Avellaniti prima di S. Giovanni da Lodi, -chiara cola è, che que-» 
fti ebbe agio di fcrivere la Vita del Damiani da monaco- privato } ed in- 
titolarla ad AUprando fuo Priore , per comando del quale fi proteica -di 
averla imprefa a fcrivere. 

IV. ' Per la quale cofa non è pili neceflarfo il dire, xhe quella Vita fia Ma- 
ta fcritta dopo 1' anno ino.', © almeno dopo la morte di S. GiovANNf. 
da Lodi,fcguita dcluo5. trentaquattro anni appreffo la morte di S. Pier' 
Damiani; ciò che le toglieva molto di autorità, sì per la qualità di quel' 
monaco Giovanni- da Ravenna, che ne fpacciavano per autore, «il quale 
certamente non è da metterfì -a paragone con S. Giovanni da Lodi , sì , per ' 
lo fpazio notabile di tempo, che farebbe corfo tlopo la -morte del Damia- 
ni , prima che quel monaco Ravennate ne averte ferir» la vita. Reità 
dunque maoifeblo che -la fu diletta Vita potè effere fcritta da S. Giovan- 
ni da Lodi fin dall' armo 1078., in cui lappiamo per gli allegati monu- 
menti , che Aliprando era Priore dell' Avellana ; anzi non fapendo noi precifa- 
meate quando il Priore Aliprando ottenelle quella carica , potrebbe anche aver- 
la confeguita prima dell'anno 1078., e prima didetto anno avrebbe per con- 
feguenza potuto S. Giovanni da" Lodi fcrivere la Vita dei fuo beato Màc- 
ero S. Pier Damiani poco dopo la di lui morte; il che darebbe ancora 
maggiore autori» 'a quell'aurea Operetta. • 

V. Intorno alle azioni di S. Giovanni da Lodi nel fuo Priorato dell' Avel- 
lana, noi non ne fappiamo più di quello, che fcarfamontc ce ne raccon- 
ta il nofrrb Anonimo, il quale è puntualmente feguito dal compilatore 
della feconda Vita- I documenti , che di lui fi confervano ncU' Archivio 
dell' Avellana, fono di cofe di poca, importanza , per quel che riguarda la 
ftoria, poco, o nulla montando il faperc le compre, e le vendite, che fi fece- 
ro eflendo lui Priore, e chi donò agli Avellaniti- un podere, e chi una -vi- 
gna. Egli è credibile, che per' opera di lui il fuo Iftituto deli' Avellana fi 
propagale molto, mentre fappiamo, che in poco tempo molto fi cOefe, 
come è manifelìo per molti diplomi di Romani Pontefici , che in fino da' 
tempi vicini a S. Giovanni da Lodi, ricevono fotto la proiezione di-S. 
Pietro i monaci dell* Avellana, con tutti i loro Mònafleti, Eremi , ed altri 
luoghi da loro dipendenti in buon numero , delle quali cofe fi dira nelle 
Antichità dell' Avellana . 

Vf.'Mf il tempo, che ci ha tolta la notizia della maggior parte delle azioni 
diS. Giovanni da Lodi, non ci ha lafciato faper nulla di tutto ciò, fe non 
fi voglia per avventura dire di quella Chiefa di S. Apollinare di Narzianola , 
ceduta a S. Giovanni da Lodi mentre era Priore dell' Avellana . come 
fi^uò vedere d^U' Iftrorncuto , che qui fi produce , tratto dall' Archivio di 

G-i^ Ciaf- 
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Claflc di Ravenna(#), d'onde il produflc altresì il P. Abate Grandi nella 
citata Appendice alla quarta DifTcrtazione Camaldolefe. Vero è che gii Avel- 
lami non dovettero lungo tempo rimanere padroni di quella Chicfa, lacuale 
inficine con tutto il lenimento di Narzianola nell' anno 1138. apparteneva 
a monaci di ClafTe (/). Porremo fine a quella Oflervazione riflettendo , che 
lebbene il più delle azioni di S. Giovanni da Lodi nel Tuo Priorato dell' 
Avellana ci fono (late involate dal tempo, fi pub non per tante giallamen- 
te affermare, che fra tanti uomini per la llima. ed opinione d'una iantitì 
ringoiare chianflìmi, che tennero il Priorato dell' Avellana, S. Giovanni 
da Lodi fu riputato per uno de' più eccellenti ; come fi pub comprendere 
dall' elogio, che ne fa Y autore della Cronaca di Gualdo, che lì uortcù 
nell' ultima Ofiervazione . 

Capitolo Sesto. 

Sì parla di nuovo del fervore di S. GIOVANNI 
da Lodi , delle fue Penitenze , e della Jua 
umiltà . D.lla carità d.l mede/imo 
ver/o il ProJ/tmo. 

MA fin qui batti aver detto delle opere di miferi- 
cordia corporale, che egli fece, parendomi ora- 
mai tempo dì toccare brievemente alcuna cpfa 
delle (puntuali ancora, fé a tanto con la grazia del Si- 
gnore mi tia permeflfo di afpirare . Imperciocché quello 
celefte animale via più alto per divina virtù Teppe vola- 
re, che io non poffo efprimere col mio baffo ft ile ^ c non 
avendo io lena per tenergli dietro , ed imitare le fue 
azioni , appena ardifeo di aprir bocca per raccontarle , e 

lo- 



( e ) In nomine dni &c. Temporibus dni. gregorii fummi pontificii anno ab in- 
carnatione dni nojiri yejfu xp. miilejimo oftuagefìmo quarto . regnante henr'tco 
pi io qdJfm henrici imp. indie, feptima . Euguòio • Ego in dei nomine thebal" j 
dus filius qdSm pagani de nartianttla refutationem & tranfaSionem & 
JUfinitiontm facto cecie fie s. crucis fontis avellane & ubi jobonni priori fùif- 
qut fuccejfcribus in perpetuar» inde/i de ipja ecclefia j aneti apollinaris pofi- 
ta m nartianula &c. 

tf] Donaz. di Gualtieri arcivef. di Raven. ap. il Raffi all' àn.,fud. Fortunio 

V Hift. Carnai I. - - 
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lodarle. Imperciocché per nulla dire dell* Uffizio, e del- 
la Salmodia dei dì , e della notte , prefcritta da S- Be- 
nedetto a' fuoi monaci, e trapalando tutto il'di più, 
che vi è flato aggiunto fecondo le particolari coftumanze 
di cadauno Eremo , o Moni Aero , neh* adempiere le qua- 
li cofe egli era così diligente, e puntuale, che avrebbeft 
recito a gran fallo il lafciirne pur* una tlllaba , tutto ciò 
dico, lafciando da parte, chi potrebbe degnamente fpie- 
g.ire con parole quanto fofTe accetto a Dio , e giovevole 
alle anime altrui, che l'Uomo Santo guati mai non la- 
fciava patfar'un giorno fenza recitare tutto il Saltero, 
o qualche cofa di più ancora, pe' vivi, ovvero per le 
anime de' morti ? che ficcomc tutto il dì fi flava fem- 
pre intefo ali* orazione , fapendolo molto ben fare , fen- 
za che pur' altri fe ne avvedeffe , così la notte bagnava 
continovamente il fuo letticiuolo di lagrime ? che non 
prima accoflavafi ali* altare a celebrarvi i fanti mi ftcrj , che 
ii fofle diligentemente mondato, e lavato con abbondanti 
lagrime , non fi rimanendo per tutto ciò di fpanderne an- 
cora in gran copia nel mentre che fi flava celebrando ? 
che lafciando ora (lare le penofe genuflelfioni , e protra- 
zioni , orando lungamente colle braccia alzate, non folo 
offeriva a Dio incenfodi lodi, e di orazione con la boc- 
ca , ma da tutte le membra del fuo corpo tormentate , 
ed afflitte, come da preziofo incendere, rendeva al Si- 
gnore Dio un preziofilUmo odore? che affai fovvente, 
nell'atto di recitare fino a fettanta , e più falmi fi ve- 
niva afpramente difciplinando e flagellando (*), per di-, 
vantare perfetto imitatore degli Apofloli , anzi pure dello. 
ftetTo Criflo Signore, e Salvatore noftro? che la dolce 
bevanda della parola di Dio non meno (bfpirava elfo 
medefimo ognora di bere , che di darla altrui a bere den- 
tro, e fuori dell'Eremo? Ma perchè il maligno noftro ne- 
mico non poteffeper alcuna via nafeofamente fot tee tra re 
a porre le mani in sì granteforo di virtù , per datineg- 
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giarlo, e rubarlo, ficcome con fnoi ingegni, e con Tue 
malvagge arti fi ftudia Tempre di fare , aveva Giovanni 
alzato intorno alla Tua mifteriofa città- il forte riparo d*" 
un'umiltà profòndilfima , e vegliava fempre con cent' oc- 
chi in guardia di quella. 
E cofa manifefta 5 che quattrofòno le fpezie della Tuper- 
bia ; perocché , o P uomo attribuifcc a sè medefimo il bene- 
che à , ovvero febbene fi filma di averlo da Dio, pur 
tiene di averlo. avuto pe'fuoi meriti ? .o pure fi vanta va- 
namente di- avere un bene, che non à, o finalmente* 
avendo altrui a vile, fa u&a vana moftra del bene, che 
à, come fé effo folo , e non- altri lo aveflfe . Per que-- 
fte quattro maniere di Superbia l'antico noftfo avverfa- 
rio fi fa fcala a penetrare nafcofi'mente neli' aiiima di i 
ogni criftiano , . per mettere a ficco , e a ruba quanto 
avvi di buono.. Ma nulla valfero all' aftato nemico leuci- 
te fue arti , e la fua fina malizia con P Uomo di Dio , , 
il quale, come nella fahfca Scrittura fi «legge del nafo". 
della fpofa di Crifto, che pofto è fullà più alta parte • 
della rocca del Libano , così egli difconriva da lungi gli- 
agguati- del nemico »oe cinto di armi divine,fa~peva tor- 
nar in vano ogni di lui attentato. Pertanto • ove il <k- 
rnonio aveffegli meflfo in cuore di - attribuire a se fletto- 
quel tanto di bene che aveva, egli era pretto a dire- 
colPApoftoIo : niente abbiamo-noi , come da > no* ftedj ; . 
ma quel poco , che pure abbiamo , tutto è da Dio . Ah- - 
cora : . Iddio è quello , che fa in noi il volere » e T òpe- 
rare fecondo la buona volontà . E quello altresì: che ai » 
tu 5 che non l' abbi ricevuto ? Che fe il riceverti , a che 
te ne vai tu gloriando, come fe non lo a veffi ricevuto ?- 
E con P Apoftolo Giacopo: ogni ottimo dono* ed ogni 
bene perfetto c dall' alto, e viene in noi dal padre de* 
làmi, apprelfo dei quale non è cangiamento veruno , nè ; 
ombra di mutazione • Che fe il demonio fi fo(fe arrifchia- 
to-a fuggerirgli j che il bene 3 che in lui era , avevalo ri- 

eevtu- 
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cevuto pc* Tuoi meriti , gittavagli contra quella Temen- 
za dell' Apoftolo : non per opera buona , che noi abbiam 
ma per la fua mifericordia Iddio ne à fai vati 



fecoli de' fecoli . Ma fe lo fcaltro nemico mettevàgli 
in Vida il gran capitale de* fuoi meritile delle fue vir- 
tù per farlo riftare, come già ricco abbaftanza , dal proc- 
•cacciarfi maggior guadagno \ lafciavalo a fua voglia grac- 
chiare , cantando-col Salmifta : io fono un poverello , ne- 
'ceditofo d' ogni cofa . Ovvero : io fono un povero pel- 
legrino* e paffaggiere . Che fe finalmente con ifvergo- 
gnato ardimento il tentava a levarli in alto per vana 
ftima di se fteflfo, affinchè a guifa di quel Farifeo del 
Vangelo , per una certa eminenza di virtù, e di meriti 
fi preferilfe a' fuoi fratelli, egli a tempo fapeva , a 'fi- 
migHanza <Jel Publicano , ridurli alla mente da una parte 
cgni neo di colpa, nella quale egli ,che pur' era uomo, 
fou*e alcuna volta -caduto ,-e dal? altra i ftblimiffimi meri- 
ti de* Santi; acciocché, mentre temeva di aVere ih se 
fteflb mancamenti, e difetti aifai, per cui dovèrfì giu- 
ftamente attriftare, ofTervar potefle in altrui *iò > che 
avellerò di bene per imitarli , e farfi col lóro efempio 
migliore. Per la qual cofa da quello, con che il demo- 
nio fi argomentava di farlo le vare in fuperbia , egli pren- 
deva cagione di abbaiarli per vera» e profondili* 
umiltà- r 



za 



Osservazione x. 

' Stata opinione di molti, c^c l'ufo di flagellar*] fpontaneafrrente, 
e come dicono , difcipìinarfi a effetto di penitenza, fia invenikl- 
nc de' nortri Avellaniti ; ma è -cofa chiara doverfi eglino dir* 
propagatori più tolto, che inventori di queita maniera di pcniten- 
Ì c vi fono riempii d' «omini dabbene, che h praticarono, prima* che 1 gli 

.'*t* 

, x , 

. 7 — 



E 



Digitized by Google 



• 5^ VITA DT S. GIOVANNI 

Avclkniti veniflcro ai mondo. Il faperfi quanto era loro famigliare quello 
«ferculo, e quanto età eran Tolleriti di configliarc altrui, non pur coli* 
cièmpiò, ma colla voce, e colla penna ad intraprenderlo, è (lata l'ori- 
gine di quefta opinione . S. Pier Damiani ebbe col fuo focofo zelo ad 
ufcrre in campo per difendere qucfta pia coftumanza contra alcuni ,. die 
«* ingegnavano di metterla in difcrcdito , come una fpecie di follia , e 
una novità da non tollctarfi ; e S. Domenico Loricato , altro difcepolo 
di SL Pier Damiani > fi fegnalb in qucfto efercizio di penitenza in una 
maniera % che forfè fari fempre fenza eferopio . Egli recitava per la me- 
no due Salteri ogni dì , dHciplinandofi frattanto a due mani . Ma. cii> 
parendogli niente al grande ardor, che aveva, di patire per amore di Cri- 
ito, y a poco a poco giunfe a unto- di recitarne otta, e fino alcuna vol- 
ta nove fra il dì e la notte , flagellandoti continuatamente a due ma* 
ni,, ficcome racconta S« Pier Damiani. Ma dell'ufo di difciplinarìì ven- 
gami gli autori, che ne anno trattato, e fra qucfli il P. Mabilton nella 
Prefazione prima al fecolo VI. dell' Ordine di S* Benedetto [a} + 

li. Il chiari/limo P- Marrene, accadendogli di far menzione de' coltri Avel- 
laniti nella fua ampliflHna raccolta di antichi monumenti , non fi dimoflra 
piìi che tanto informato delle cofe loro. Egli dice, per lafciar da canto» 
il rimanente % che gli- Eremiti dell' Avellana y nati pretti) che ad un tempo» 

\ co Camaldolefì ,da quefti in altro forfè non eranodifFercnti , che in; due cofe j. 
cioè nell'abitare non fdi, ma a due a due per cella, e nell' ufo della difeì- 
plina da elfi introdotto, [b ]► Si. lafcicrà di muovergli lite fovra queft'ufo» 
■della difcipJina dagli Avcllaniu introdotto, che forfè fuo intendimento-. nórt 
fu , che effi ne foffero i primi inventori y ma foltanto che lo rcndcfTcro» 
più noto y e più. comune : parendo troppo fttano che un*' uomo di cosi 
vafta erudizione abbia diveriamente creduto* Ma che quefta maniera di 
penitenza non foflè altresì ufitatiffima apprefo i primi ftguaci di S. Ro- 
moaldo, che in progreflb di tempo faron dettr CamaldoTefi , quefta no,, 
che non fe gli pub per verun- conto pafTure . Ba'ta vedere re antiche 
CofUtuzioni di Camaldoli , e la Fregola della Vita Eremitica da quellfe- 
.«fpreffa , e ricavata per venirne in chiaro . Senza che abbiamo Y autorità 
irrefragabile di S. Pier Damiani , il quale fcrivendo dell' Eremo , o (la Mo~ 
■ ni fiero di Sima,, ove, quanto altrove mai, orTervoftt per lungo tempo in> 

. tatto fuo rigore la Oretta regola di vivere y iofegnata da S". Romo»ldo, 
che ivi dimorò lungamente, non folo ci accerta,, che 1' ufo di flagellarti, 
e difciplinarfl. era famigliariflìmo a que' monaci, ma che gli fteul fcr- 
vidori del mon i fiero , anzi li fteflì contadini ,*e paftori di quc*contorni , fra lo 
altre maniere di penitenza , che vedevano praticarli da quegli aufterifTi.TU. 

. • 

! , - i 

" * * - * * 

ia) Num. XXXIX. tfegu. , \ . m „ 

\b) EoAem fere tempere , f*ò Camaldulenfet , novi in Italia Tontis Avellana 
Eremita exorti fieni , hoc fere uno ab illh differemei y quod bini , <T bini 
m cellis Jegerent, aique etiam prater et tur ai maceraiionts , utrifque cornvu* 
net , fiapelbrum , Jìve ut voeant difciplinarum ufum invtxerint . NcllaPrc- 
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monaci, avevano imparata anche queftadi ditcìplinarlì , a loro efempio, por 
ogni , come che picciol fallo , in cui fottero caduti (c). Egli è dunque-, 
molto più vcriflmile, che l'ufo della difciplina paflTafle da' Camaldolcfi ■ 
o per parlare più propriamente, da' difcepoli di S. Romoaldo agli Avella* 
niti , che altrimenti. Che fe S. Domenico Loricato portò Un tal' ufo 
dall' Eremo di Luceoli . ove dimorò prima di pattare all' AveiUru (d ), non 
era dunque r ufo della difciplina cosi proprio degli Avellani» , che noa 
fbffc comune ad altri religiofi ancora, e fegnatamente a que 1 di Luceoli, 
il quale Eremo non avendo mai avuto che iare con quello dell' Avellana , 
è aliai più vcrifimi/e , che fondato fofTe , o da S. Romoaldo, che gran 
parte di fua vita meno in quelfe vicinanze, o da alcuno de' fuoi difcc- 
poli, giacché è manifeiìo, per relazione di S. Pier Damiani, che gli Ere- 
miri ai Luceoli poco, o nulla variavano da que' di Sitrià, e d' altri luo- 
ghi , fondati da S. Rtjmpaldo, nelle Piò principali olfervanze della vita Ere- 
mitica, profeffata, e iofegrata dal S. Padre, che almeno per quefU ndftri 
paefi veniva riputato come il Padre comune degli Eremiti (r). 
III. Tolta dunque quella differenza dell' ufo della difciplina, che cerwmen- 
. te non ci fu mai fra gli Avellaniri,e i primi Caraaloofefi, altra differen- 
za non ci rimarrebbe, per cui fi diftingueffero gli Avellanoti da'Caoial- 
' do le fi in que* primi tempi, che Tufo di abitare, non cadauno da sè, ma 
- due per cella, ufo particolare degli Avellani ti , e non comune a' Camal- 
dolefi ; la qual differenza è ben piccola, e da non fame gran cafo. Quel» 
con era un capo principale della difciplina degli Avellani ti, come fi può 
' vedere appretto S. Pier Damiani , il quale incidentemente nè fa menzione , 
non oftante che molto compiutamente deferiva tutte le altre coilumanze 
proprie de' fuoi Avellani» (/). Aggiugnefi, che non mica tutti i mona- 
ci dell' Avellana (lavano a due a due per cella, ma folo alcuni pochi j i 
che fe un beli' umore s' intetlaflc di follencre , che facevafi per iflrettez4 
.za di luogo, e fearfezza di celle in que' primi tempi, che gli Avellaai- 
ti erano poveriffimi, non fi potrebbe per avventura cosi di leggieri di- 
moflrare il contrario . Oltre di che da uno feontro del noflro A noni mo 
(g) pare che pofTa inferirli, che avvegna che alcuni di que' primi Avel- 
lani ti ft e fiero a due per cella, non per tanto la llefTa cella era per un 
adito divi fa in due. Il che (e è vero , e fe altro divario non era fra 
gli Avellani» , e Camaldolefi di que' primi tempi, era ben poco il di- 
vario , e maggiore fi era la conformità di quelle due Congregaiioni di 
quello, che alcuni anno penfato. H CA- 



( e ) Taliter autem in Sitria vhebatur &c [ed cut ego de monachi s liquor , 
<um & ipfi monne ho rum famuli ,ipfi quoque cuftodes pecorum jejunarcnt , fi- 
lentium tenermi , difciplinas inter fe iuvicem faeerent , & de quibuslibet 
verbi f potniteotiam flugitarcnt? O aureum Romualdi ftculum , quod et fi 
tormenta perfecuterum non noverai , fpontaneo tamen martirio w& cardai / 
5. Pier Dam. nella vit. di S. Romoaldo . c. 64. 

(d) S. Pier Dam. 1. t. ep. 19. 

{e) Vedi la DifTcrt. I. Camald. c. V. n. I. 

{/) S. P. Dam. de fuae Congrcc. inilit. c. 9. &c. 

C#)N.X, 
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Capitolo Settimo. 

Pia iniuftrì* dei Santi fn apprtftrtvrjì degli 
altrui buoni ej empii , e fuo zelo per la 
pfvrvanz* perfetta del fuo 
I/lìtui o . 

- 

MA volete voi fapere quanto l'uomo di Dio averte 
per niente sè fteflò, e quanto ftimafie ogni al- 
tro di gran lunga migliore di sè? Se avvenivate 
monaci foraflieri per qualiivoglia cagione venilTero^ 
come fi coftuma , da noi ; egli fi faceva moho diligen- 
temente a confiderare i loro coltomi i e la loro manieja 
di vivere ,e Porgendovi cofa * che il meritafle , fi propone- 
va tofto di volerla imitare, comefe per quello appunto 
gliel'aveflTe Iddio mefTa innanzi , perchè la imitalfe . Ini- 
perciocché quell'uomo umiliflTimo allora non più fi teneva 
per fuperiore d' altrui 3 quando s' incontrava in alcuno , die 
fólle eccellente per qualche raro ornamento dj virtù ; 
onde egli, che puf 'era gran maellro in quell'arte, da- 
vali altrui per discepolo, e rimaneva attonito, in ver- 
gendo alcuno levar» in alto con due ale, mentre eflo 
volava al cielo con lei. Or che dirò io, e gli altri a me 
fomiglianti, che avvegna che fiamo imbrattati di molti 
vizj,e nudi d* ogni virtù, pare non pertanto , che ap- 
pena ci degniamo di prendere di mira i fanti Àpoftoli * 
e Criflo medelìmo per emendare in parte i noftri djfet-. 
ti, calcando i loro veftigj, ed imitandone gli efempli? 
Che diremo veggendo queft' uomo di Dio in tanta do- 
vizia di virtù , non ifchifare di andarne mendicando qual- 
che particella da perfone , ancora che difettuofe e viziofe ? 
Intanto mentre 1' Uomo Santo , grave d' anni , già inchina- 
va alla vecchiezza , la fua lumioofa virtù , non che {ce- 

m 
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mare , 0 venir meno , riTplendeva Tempre , come nel Tuo più 
bel meriggio. Ma chi vago è di Tapere, con che Iena 
egli correlfe Tempre , fino alla fine de' Tuoi giorni, la via 

• difficile della virtù , il potrà leggiermente comprendere 
da ciò, che ora Tono per dire; e quindi conoTcerà chia- 
rtmenfe il Tervore Tempre mai rndefeflò di quenVuomo. 

Avvenne una volta, che ragionando noi infieme della ftret- 

• tezza della noftra Regola 5 e per una cotal compaffione 
- verfo gl'infermi, e deboli fratelli, parendone, che il 

rigor di quella fi potelfe in qualche parte temperare, e 
' mitigare, ntaffimamente che Io fteub Pietro Damiani 
aveane lafciato Tcritto , che dopo la Tua morte ciò fi po- 
telfe Tare , Giovanni , avvegna che languido , e fiacco , e 
forfè- più debole di cadauno di noi , il perchè fi credeva 
rhe più. facilmente avrebbe a ciòcondifeefo, tolga Iddio» 
ditte, che eflTendo io gravato di molti peccati, voglia 
lafciarmi addoffare ancor quefto; ma ficcome eflb Pietro 
Damiani non aeconTentl , che ciò fi Tacetfe, lui vivente» 
nè io fimilmente il comporterò giammai . E si dicendo 

* egli diede^bèn chiaro a divedere , con quanta Tollecitud ine 
era ufo di fchifare la via larga , e TpazioTa , che è battuta 
dal più della gente , e con quanto ardore Toleva camminare 
per f erta ,-e Gretta de' pochi; e come ben di lungi dal 
ripenfare ToTprrando infieme colla Tolle turba degi' Ifrae- 

# liti a quelle pentole di carne , laTciate neir £g itto, ciqè 
: a piaceri , e alle delizie del mondo , in compagnia del buon 

GioTuè,e diCalef,ebbe Tempre l'occhio, ed il pcnfiex 
.» volto alla mifterioTa terra di promiffione . Perocché TUo- 
» , * ino Santo, e veramente puriflimo , quefto Tempre ruminava , 
ed aveva nella mente , che di molti è il ben cominciare, 
ma di pochi, ahi doloroTa coTa,e degna di pianto ? di 
pochi è il ben finire . E certo in yaoo fi di uno fretta 
di correre velocemente V arringo , Te pria di toccare la 
.meta vienmeno,e fi arreda; perocché non fi cinge co- 
rona fe non da colui, che aggiunge alla meta, nè Dia 

*~ — ^ 
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accetta in fagrifizio un' odia difettuofa, e mozzi, co- 
me fi legge nella Scrittura. Quefto è il termine, a cui 
tutta la Chiefa, non che ogni anima cri (liana , dee Tem- 
pre aver la mira , a vivere cioè , fecondo che dice l'Apo- 
ftolo, in guifa d'oftia viva: morta al mondo, e viva a 
Dio; morta al peccatole viva ad ogni maniera di vir- 
tù » Io vi {congiuro, dice l'Apoftolo, per la mifericor- 
dia del Signore, a fare de' voftri corpi un' oftia viva* 
AI quale (lato chiunque (bfpira di giugnere con la gra- 
zi! di Dio, d'uopo è, che coraggiofaraente la duri infi- 
no al fine. A quefto intendimento dice la Scrittura , che 
non accetta Iddio in fagrifizio un' oftia mozza, e man- 
chevole. Il che ancora in quefto ci li dà ad intendere, 
che a coloro, che fono condotti a lavorare nella vigna , 
non fi dà la mercede, che al fine della giornata . Ne 
abbiamo un'altra figura in Giufeppe , che folo fra fuoi 
fratelli fi dice, che andava veftito di tonica talare- 
Perocché quefto efTere veftjto di tonica talare altro non 
è, che il tenere indo(To ? fino alla morte , 1' abito della 
viva fede , Tempre intefa a bene operare per impulfo 
di cariti. . t 

Osservazione xi. 

APparifce chiaramente da quanto né dice qui il noftro Anonimo, che 
S. Pier Damiani fcriflc una Regola per gli Eremiti*, benché quefto 
fi credeva anche prima, che fi avefle contezza di quefto Scritto- 
re ,nè ci è mancato chi fia di parere , che dovunque nelle Cogna- 
zioni antiche di Camaldoli, fcritte nel 1080. dal B. Rodolfo, fi fa men- 
zione della Regola Eremitici , non altra Regola fi abbia da intendere , che 
quella di S. Pier Damiani [a]. Ma qua*!' è quefta Regola Eremitica , larda- 
taci dal Santo Cardinale ? Fra fuoi Opufcoli ftampati ve n' à uno con 
quefto titolo : De fua Congregationis Injlitiais , ove fi deferivono per mi- 
nuto le pie coftumanze dc*iuoi Avcllaniti (b). Avvene unakro diretto 

all' 
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ali* Eremita Stefano [<-], in cui fi parla proli fìTamente de' doveri deg!i 
Eremiti : Uno di quelli due Opufcoli fi a creduto , che fia la divifata 
Regola Eremitica , e fegnatamente il primo . Ma non fo fe ciò fi potrà 
(ottenere a fronte di quél, che ne dice quivi il noftro Scrittore, per det- 
to del quale Tappiamo, che S. Pier Damiani, condefcendendo alla umana 
debolezza , lafciò fcritto nella Tua Regola , che non ottante che eeli , l'uà vi- 
ta durante , non volcfle punto rallentare il rigore delia mede firn a , per- 
metteva pero a quelli , che dopo la fua morte gli foflero fucceduti nel 
governò degli Avellaniti, di poterlo fare. Ora in veruno de* due allega- 
ti Opufcoli non leggefi tal cofa. Anzi tutto all' oppofito, in quello De 
fu* Congregationis Tnjlitutis , che fi crede eflere la Regola Eremitica ia- 
fciatane dal S. Cardinale, egli Scongiura con gravi finn e parole coloro, 
che gli fuccederanno nel Priorato dell Avellana, a non permettere, che 
punto fi cangi quella Regola di vivere, che allora tenavafi dagli Avella* 

siti, linde te ,o Ftiùt ,quicumque miki quotuslibet in bujus faci aammiftrotio- 
ne jfuccejferis , per adventum Domini mjlri Jefu Cbifii , per terrorem divini 
judicii te lacr/mabiliter obi '< [fior , ut ab bujus ob fervami* regula cum bis , qui 
libi fubditi fuerint , non declini! : a bono tramite , per quem in hoc loco nune 
ìnceditur , non aberres . Pudeat vos ab illorum nobilitate fieri vivendo degene- 
re! , qui fotli ejìis habit acido fuccefTores &c. (d). 

II. Se dunque S. Pier Damiani nella Tua Regola Eremitica y conofceodola 
molto difficile da oflcrvare , ancia la umana debolezza , lafciò fcritto , che 
la mede lima , dopo la fua morte , fi potelfe alquanto mitigare ; altra 
cofa era la Regola Eremitica di S. Pier Damiani, oflervata al tempo del 
sottro Anonimo ne ir Eremo dell' Avellana, ed altro V Opufcolo De f*s 
Congregatami! Jmjìitutis, nel quale sì (biennemente il Damiani fi protetta 
coorra ogni alterazione, che da' fuoi fucccflbri fi potette mai introdurre 
ncjr Ittituto de' fuoi Avellaniti. In fatti il detto Opufcolo non contiene , 
che un femplicc racconto delle pie coftumanze, che di quel tempo erano 
in ufo nell Eremo dell' Avellana ; né è fcritto in forma di Regola , in 
cui fi ordini, e preferiva alcuna cofa; nè il Damiani nello fcriverlo eb- 
be intenzion di Ieri vere una Regola , protettandofi elfo medefimo di non 

«■ , avere altra mira , che di mettere in ifcritto ciò , che vedeva ivi co- 
munemente ojfcrvarfi. Egli è dunque molto verifimile, che S. Pier Da- 
• - miani, oltre il detto Opufcolo, abbia fcritto più generalmente una Re- 
gola per gb Eremiti, fia che V abbia fcritta di nuovo , o che abbia da- 
to a quel fuo Opufcolo quella forma di Regola , che certamente non ave- 
va. E perocché nella detta Regola fi contenevano difRciliflìme cofe da 
ofiervarfi, e grandi, e prelfo che incredibili aufterità; potrebbe eflere ac- 
caduto, che prevedendo egli che una Regola sì auflera non fi farebbe potuta 
lungo tempo oflervarc, aveffe permetto a fuoi fucccflbri di mitigarne 
alquanto il rigore, fecondo. che i tempi, e le circoftanze averterò richtetto. 

III. Nè otta il dire, che dopo avere S. Pier Damiani , nel fuddetto Opufco- 
lo, così efficacemente efortat© i fuoi fucceflbri, a non permettere, che in 

/ire- 

(O Opufc. XV. 1 
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veruna gnifa fr ralleataffe la aretta regola di vivere , che fi «flervavi tt 
fno tempo neft* Eremo deil' Avellana , non è credibile , che egli abbia 
avuti fen timenti così diverti , e del tutto contrari , nello feri vere la fuppofU 
Redola , di maniera che abbia volato con benigna condefcendenza accorda- 
re in un luogo ciò, che in un* altro con tanto calore aveva procurato d'im- 
pedire. Imperocché primieramente non farebbe gran meravigli* , che m 
divertì tempi avene il S. Cardinale avuti divertì fcntttnentt, e che fe quando 
fenile il fovraccitaco Opufcolo , il fuo grandi (limo zelo per Y oflfervaaza della 
piìi ft retta difciplina Eremitica, gli fe temere, che la medefima non fi ve- 
riffe coli' andar del tempo a rallentare nel fuo Eremo dell' Avellana , ed' il 
fe (congiurare per ciò , che , v' a di più fagro Tanto, e tremendo coloro , 
che farebbongli fucceduti nel Priorato di queU* Eremo, * no» cemfentrrc 
giammai, che vi fi rimetterle punto dell' antico rigore; fa Tua prudenra 
nello Ieri vere la Vita Eremitica gN averte farlo ri «etere , che era tenore 
di vita così au fiera, non farebbe Rato di lunghuTima datata, e che fa- 
rebbe (iato neceflario, che i fuoi fucceuori finalmente vi faceffero qual- 
che cangiamento . Ognuno , che feri amen te voglia leggere il citato Opu- 
fcolo, potrà facilmente a v veder fi , che fen za un panico! a ri (fimo miraco- 
lo della divina graiia non farebbe foto poflibtle di mantenere in una per- 
fetta oflervanza quella regola aufteriffima di vivere, che gli Avellaniti 
oftèrvavano al tempo di S. Pier Damiani . 
IV. Oltre di che a ben confiderà re ciò, che feri ve il S. Cardinale nei fpprad- 
detto Opufcolo, fi vedrà non eflerc Anto Tuo intendimento di vietare 
ogni cangiamento nella Regola Eremitica de' fuoi Avellaniti , ma foio di 
vietare, che dalla vita Eremitica non doveffero pattare alla Monadica. 
Imperocché egli fiegue così a dire, dopo le fovraccitate parole. Nm fo- 
gne ad Monajterialem laxitudinan ab Eremitica vos lièeat dijhritlione dt- 

, [tenderti & relitta lege fpiritus, earnis lUecebrh, 0 hnociniii eanf emire . 

■ Et tandem bona font Ma , fed ifla meliota . Et quid efi almd a tneiìcti- 
bus ad bona de/cendere , nifi ab excelfis ad humilta declinare? Ecco Ciò, 
che temeva il Santo Padre. Egli temeva, chei fuoi Avellaniti, Iafciata la 
condizione di Eremiti, non paf l'afferò a quella di Monaci: e quello è, che 
egli feongiura i Priori , che gli dovevano fuecedere nel- reggimento dei filo 
Eremo , a non permettere giammai . Ora il vietare in tra luogo , che fi 
palli dalla vita Eremitica alla Monadica, ed il permettere in un* altro dì 
temprare , e mitigare alquanto la fieflfa vita Eremitica , non fono cofe in- 
compatibili , e S. Pier Damiani , fenza veruna ombra di contraddizione , 
avrà potuto fare l 1 una, e l'altra : la prima cioè nel iodato Opufcolo, e la 
feconda nella Regola Eremitica, fecondo che ci avvifa il noftro Anonimo, 
l'autorità del quale, in quello particolare , ne i ombra lupe ri ore ad ogni 
Recezione. 
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Capitolo Ottavo. 

GIOVANNI da lodi viene elette Ve/avo di 
Gubbio . Fatiche del medefima 
pel Vefcwtdo. 

* 9 f 

1 * * .1 

Ra mentre l'uomo di Dio così viveva, dato Inte- 
ramente all' efercizio della virtù , e a fimigliaflza 
delp Apoftolo, dimentico delle cefo paffete e 
. unicamente foljecito di andarti ogn' ora più avvanzan- 
do nella via di Dio , avvenne che tp > o Santa Chiefa 
di Gubbio, infìeme con Giovanni Legato delia Santa Se- 
de ^ reverendi (limo Uomo , e per ogni conto ragguardc- 
. vohfljmo, il pregarti a voler venire a Gubbio , per traU 
fare infieme , e 4' accordo la elezione del tuo Vefcovp , 
> -e -Pattare. Nè egli avvegna che aggravato dalla vecchiez- 
za 9 e fiacco della perfona , ficcome cqIuì , che dcfidera- 
va di farfi tutto a tutti, indugiò per tanto a venite, 
e tenne con eflo teco lunghi trattati , per vedere a cui 
. H doveflè conferire. quella dignità . Ma andando l'affare 
. Ogni dì più in lunga ,nè veggendofi altra via di venjr- 
. »e a capo v Giovanni, che era venuto coftà per addpf- 
fare altrui quella carica, fu ftretto finalmente a prender- 
la eflo medefimo , tutto che contra fua voglia , invano 
opponendoti , e rendendo affai ♦ E non è già che egli 
. per la Untiti della vita, e per la fapienza, di cui era 
abbondevolmente fornito, non Me atto a foftenere ot- 
timamente quel grado, ma gli maneavan le forze, e il 
vigore dej corpo. Che doveva dunque fare quell'anima 
infiammata di carità? A cui poteva voltarli per ajutp, 
e per ifchermirfi dall' andito di tanta moltitudine? Se 
egli non è difdetto a' Vefcovi, ed i Agri Canoni loro 
jpermettoao di rinunziare per giufte cagioni il Vefcova, 
. ? do, 
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do, non è da dubitare, che Giovanni a più forte ri-' 
gione , avrebbe potuto rifiutarlo , e fottrarfene prima di 
accettarlo . E certamente avrebbelo fatto , fe aveffe ba- 
dato a ciò, che quindi il fuo debole corpicciuolo, indi 
le fue graviflìme indifpofizioni gli andavan dicendo, per 
ligomen tarlo - Ma chi ebbefemprc in ufo, fin da fanciul- 
lo, di fagrificare tutto sé al Signore, avrebbe ftimat© di 
troppo mal fare , a non cedere al comun volere di quella 
Chiefa; ottimamente avvifandoG, altro che Io Spirito 
Santo non potere aver recato a tanta uniformità di ani- 
mi, e di pareri una sì gran moltitudine nella fua ele- 
zione, E poi che vide, a sì chiari fegni, di avere Iddio 
dalla fua, non iftette più a dolerfi della fua debolezza, 
ed impotenza . Imperocché chi nulla può per sé mede- 
fimo, e colle fue forze, che non può egli nel Signore? 
Ma chi è vago di fapere fe la fua elezione fu veramente 
opera di Dio , ponga mente a quanto egli fece nel bre. 
vidimo tempo, che tenne il Vefcovado; e di leggieri il 
potrà conofeere . Perciocché non sì torto , liccome piac- 
que alla divina clemenza affai propizia alla città di 
Gubbio , il BeatifTìmo PapaPafquale II. ebbelo confegra- 
toVefcovo di quella città [*], che egli con tanto ardo- 
re di fpirito fi diede a dedicar chiefe , a crefimare fan- 
ciulli , a fare infomma tutte le parti, e tutte le runzio- 
ni di Vefcovo, che chi, a ciò badando, non avelTe po- 
fto mente alla fua avvanzata età , avrebbelo prefo per un 
giovane . Ma quel che più è » non baftavagli di ciò fare 
.entro i confini della fua diocefi , e ovunque fòfTe invi- 
tato nelle diocefi vicine , per quanto dalle leggi è per- 
metfb, accorreva , con la grazia del Signore , da per tut- 
to, fenza ftancarfi giammai. Oltre a quefto il coltello 
della divina parola^ che per sì lungo tempo aveva af- 
filato , animofamente menava in giro , poiché Iddio gli 
porgeva sì bella occafione di poterlo adoperare , e fi ftru- 
geva di defiderio di mietere una copiofa metfe di anime 

qui 



Digitized by Google 



- - 



1 



v» . 



DA LODI VESCOVO DI GUBBIO 7 <g? 

. qui in tèrra per allogarle ne' granaj del Cielo. Alla quale 
opera fe bene pare , che il celefte padron della mefTe 
molti abbia invitati) e condotti, nondimeno pochi vi 
fono | atti a faperla ben fare » Perocché non può veruno 
degnamente intraprendere un'opera tale* fe prima non 
incomincia da sè medefimo , fecondo che dice il Signore : 

. traggi prima la trave dall'occhio tuo , e allora ci ve- 

. drai , per trarre la feftuca dall'occhio del tuo fratello 
Con che dadi ad intendere y che infino a tantoché l'uo- 
mo fi Ita affitto alla terra, non è fattibile , che lievi in' 
alto altrui. Per tanto dice il Signore pel Profeta: le 
fpade da due tagli nelle mani di coloro * Che fpade 
lono quelle, fe non la parola di Dio » come dice l'Apo- 
ftolo? E per le mani, che altro ci fi dà ad intendere, 

, fe non le buone opere ? Dunque 1* avere la fpada nel- 
le mani , che altro è , fé non mettere in opera la paro-* 
la di Dio ?• La qual cofa coloro ottimamente fanno , i 
quali a tutto potere fi affaticano per difhccarfi da ogni 

. vizio della carne, e dello fpirito, e per Iievarfi in alto 
fulle ale della doppia carità di Dio , e del prolfimo . 
Pertanto è che ad un altro Profeta diedi divinamén- 

i te a vedere una falce volante , per la quale fpette fiate, 
è figurata nella Scrittura la parola di Dio, la quale a 
coloro, che a guifa di falce acuta fparte, e divide dai 
vizj della carne , infegna a prendere 1' ale per volare al 
Cielo. Ora quella falce , perocché Giovanni erafi adde- 
(Irato da più teneri anni a maneggiarla, non avendone 
bifogno per sè fletto , rivolgendoli attorno , la viene ado- 
perando in altrui. E mentre che vigorofamentc la ini- 
pugna contra i cinque fentimenti citeriori del corpo, e 
contra gii altri cinque interiori dell' anima, dà abba- 
ftanza a divedere a chi noi fapette , che non è alcun mo- 
ftro di vizio, cui fi debba perdonare. Pertanto ancora 
lì dice , che quella falce mifteriofa era larga dieci cubi- 
ti , per dinwftrare , che la fpada della divina parola vuoht 
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adoperare contra tutti i dieci fcntimcnti,e che non ba- 
tta a' Prelati il recidere con quella i vizj de' cinque fen- 
timenti del corpo fuori) Te non fi tagliano dalie radici 
le malvagge concupifcenae , che fono dentro neli* anima : 
eflendo che mólti vi fono, che non fanno male,epec- 
cato veruno eternamente col corpo , i quali per lo reo 
contento , e :pcr la interiore malizia del cuore fona 
nientedimeno riputati colpevoli innanzi a Dio, Ma per- 
chè alcuno di coloro, che quelle cofe per avventura leg- 
geranno, non mi abbia fopra di ciò a tenere per bugiar- 
do, pregò il mio Redentore a difendermi conio feudo 
della fua autorità Se non abbonderà , egli dice, la 
voflra giuftizia più di quella degli Scribi , e Farìfei , non 
entrerete nel Regno del Cielo. Udifteche è flato detta 
agli antichi: non uccidere, echi ucciderà alcuno, farà 
reo di giudizio? Ma io vi dico, che chiunque fi adira 
fai tanto col fuo fratello , farà reo di giudizio . Parimen- 
ti è flato detto agli antichi: non fornicare : ma io vidi, 
co , che chiunque guarderà fol tanto una donna, con maligno 
desiderio , già à cpmmeffo fornicazione con quella , nel fuo 
cuore . Ecco la fentenza divina . Oggi , in quefla luce del 
Vangelo , con quella pena fi punifce 1 ira del cuore , con la 
quale , prima del Vangelo , puniva fi dalla Legge V omicidio « 
Parimenti chi nel fuo cuore deliberò di fornicare , fornica, 
tore vien detto, non altrimenti che colutene effettivamente 
commife tal peccato : e ciò che fi dice dell'omeidio , e della 
fornicazione , chi è che non vegga doverfi dire di tutte le 
altre malvagità , che non folamente non fi anno a commet- 
te re col corpo , ma nè anche vi fi può acconfentire col de- 
lìderio del cuore ? Imperocché , che ti giova che la tua cafa 
di belle dipinture , e di vaghi mofaici ila adorna di fuori , 
fe tanto è, che dentro fia piena di ferpenti, e di velenolì 
dragoni ? Lo che ben conofeendo V Uomo Santo , a ragione 
s' ingegnava di adoperare la fpada della divina parola con- 
tra ì vizj di fuori , e parimente contra la rea loro femen- 
za dì dentro . * OS- 



i 



Digitized by Google 



DA LODI VESCOVO-DI GUBBIO ; 6% 

Osservazione xii. 

i . . 

• • • • . 

IN picciol fafcio fi ftringono qui molte cofe dal noftro autore, elie fo- 
no ordì natamente ridette dal compilatore dell' altra Vita . Qoefti ag- 
giunge che il Santo , poiché fu chiamato al Vescovado di Gubbio, 
nulla nmiic di quel fuo rigore di vita , che aveva femore tenuto 
nell'Eremo [a], il che fi avrà poca pena a credere d' un' uomo, che 
fin da giovanetto nel fecolo, non che da Eremita nella folitudine dell' 
Avellana, era vi lì -ito aufteriffimamente, come fi è detto: e non era 
auella la prima volta , che la Chiefa di Gubbio aveva avuto per fu© Pa- 
ltò re un monaco dell' Avellana , che foddisfacendo egregiamente a tutti i 
doveri d' un' ottimo Vefcovo, non tralafciava quelli di un' aurtenflimo 
monaco [ b J . Il lodato autore della feconda Vita ci dipigne al vivo lo 
flato della Chiefa di Gubbio qual' era nel tempo , che S. Giovanni da 
Lodi la prefe a governare [e]. Il territorio di Gubbio era per la raag- 

?ior parte occupato da' varj piccioli (ignori, o più predo tiranni, i quali 
òggiornando nelle calìe Ha, e ne' lu — hi di loro fi g noria, e tenendo or- 
dinariamente il partito degr Imperadori, feifmatici per lo pia, e nemici 
della Chiefa Romana , per niente avevano 1' autorità delle leggi , e non pu- 
re foperch iavano, e ftraztavano i loro va f falli , ma la città tutta tenevano 
in confufione,e di lordine . Si anno certi flimi rifeontri di ciò ancora 



Vita di S. Ubaldo [d], che refle la Chiefa di Gubbio, non pia 
che ventitre anni dopo fa morte di S. Giovanni da Lodi, c il tenne 
lungamente, in tempi nientemeno calamito!? , intantoché l'uno e 1* altro 
di quefti due fanti ili mi Prelati ci ebbe aliai da efercitare la fua carità , ed 
ti fuo zelo. Di S. Giovanni da Lodi fiegue a dire il I addetto compi- 
latore della feconda Vita, che per quanto duro il fuo Vefcovado, che 
non durò molto, come innanzi fi vedrà , non tralafciò di affaticar fi a 
tutto fuo potere per follevare il fuo popolo mifero e dolente , e per 
-temperare la fierezza di quei crudi (ignori . E ficcome da Priore fu mol- 
to follecito in riparare il culto di Dio, che per quelle parti aveva mol- 

l t to 



(* ) Eandem morum gravitate™ , & religioni* obfervantiam^quampriu* in Ere* 
mo tenuerat , confervavit . 

(£) Vedi la let. di S. P. Dam. ad Aleflandro fi. -L r.ep. io. 

{ t ) Tunc temporis marchiane! , comites , & milite* in arcìbus , & eaflelluli* 9 , 
tT cafalibu* commorames y & fub romana republica militante* ,pedagia , & 
tributa a minoribut exrgeèant jibi dart , & veftigalia [ibi re Adì , & alia fer» 
" -vitia /ibi fieri . Et vir Dei joannes , più* pa/ìor, & fp ir intuiti pater , affli' 
èlof, tT opprejfos filios aumntum poterai ad/uvabat , fuftentabat , & conforta- 
4at ? & ferocitatem dommorum fua bumilitatc, & precibus mitigato* & 4 
'Mitiir eot refrsnabat . Archiv. Arman. 

( d ) Vu. di S. Ubaldo ap. i Bollano. ió. mag. c. a. *ju 
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to {offerto, per le note feiagure dell'Italia, molto più dovette ftudiarfi di 
farlo da Vcfcovo (e). 

II. Lcggefi un magnifico elogio di S. Giovanni da Lodi appretto il P.Fi- 
lippo Ferrari nel Aio Catalogo de' Santi d' Italia, al fcttimo dì di Set- 
tembre . Ma vi fono parecchie cofe intorno al Vefcovado del Santo , che 
non ci reggono . E prima di tutto egli pone , che foflc eletto Vcfcovo F 
anno 1070., e che te ne fife confeguentementc quella Sedia 36. anni. Ma 
noi Tappiamo per fede dell' uno, e dell' altro Scrittore antico della di lui 

. Vita, che egli riposo nel Signore non anche fornito un anno, da che 
era flato confagrato Vcfcovo, e del 1070. , non che edere Vclcovo di 
Gubbio, non era pur' anche Priore dell' Avellana, come apparifee dalle 
cofe dette di (opra nell' Oflcrvazione IX. Alquanti altri vi fono ,* che 
poco fi difeoftano dall' opinione del P. Ferrari, ponendo che S. Giovan- 
ni da Lodi palla He dalla prefettura dell' Avellana alia cattedra di Gubbio 
del 1076. , ma quelli ancora rimangono fmentiti , sì per la citata autori- 
tà de nollri due Anonimi, come per le cofe dotte nella fuddctu Oflcr- 
vazione . 

III. Un' altro fallo del P. Ferrari è per mio avvilo il dire , che S. Gio- 
vanni da Lodi, mentre che era Vcfcovo di Gubbio , avendo chiamato 
a sè S. Ubaldo, che di que 1 dì viveva nella Canonica di S. Secondo, il 
promoflc al Sacerdozio. Non è folo il P. Ferrari in quella opinione, la 
quale fi è appiccata ad altri Scrittori delle cofe di Gubbio . Colui , chiua» 

3ue fi foffe, che fece dipignere la tavola dell'Altare di S. Giovanni 
a Lodi nella Cattedrale di Gubbio, dovea eli ere di quella opinione, ed 
avrà potuto molto a farla ferpeggiare nel popolo, il quale per recarli e 
credere quello fatto, balla che 1' abbia veduto ivi dipinto. Evvi chi va 
più oltre, e fi avvila che non folo S. Ubaldo ordinato folle Sacerdote 
da S. Giovanni da Lodi , ma che fofle eziandio fatto Rettore, o fia 
Priore de' fuoi Canonici della Cattedrale di Gubbio, fupponendo che a 
quel tempo folTe in età di trent'anni in circa (/). Non mancano ancora di 

2ueIIi , che ci danno S.Ubaldo per Vicario generale, come oggidì fi dice, 
j S. Giovanni da Lodi. Ma fe mi è lecito di dire quel che ne fen- 
to,fcn?a offendere alcuno, ciò non confuona a quello, che di S. Ubal- 
do racconta F infigne Scrittore della di lui vita Tebaldo, che gli fu 
anche fucceffore nel Vefcovado di Gubbio. Noi fappiarao per fede di 
quello vcracifTimo Scrittore , che S. Ubaldo, mentre S. Giovanni da 
iodi reggeva la Chiefa di Gubbio, non aveva ancor paffata 1' adolefcca- 

za 



(O Cron. Guald. nella Differt. Iflor. n. Vili. 

I/] Vtdens autem beau memori* Joannes grammatici yprsditlacivitatis epifeo- 
pus , religiofa cerner) 'aticnis adolojcentem ( Ubaldum ) ad Eccleftam fuam eutrt 
jiuduit revocare : & gravitati ejus paterno amore congaudens , /ape illum fe- 
asm fackbat &c. Cum autem Dei jamulus adolejccntix annos fenili* 

ter tranftffct , & ir, or un illum gravitas omnibus commendante in pr*di8a 
Ucclcjia SS. MM. Mariani & Jacobi prior ejjìcitur , & pralationis Eccle/ia- 
Jitc* dtgnitate communi omnium Ida kmmfict Juùltmatur . Viti di S. Ubai- 4 
4o tit. C. I. n. 2. e 7- 
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ti. , e chiunque leggera difappaflìonatamente le parole di quefto autore, 
fi accorgerà che S.Ubaldo, al tempo di S. Giovanni, da Lodi non ag- 
giungeva, nè a gran pezzo fi apprettava all' età, che i Sagri Canoni al- 
lora richiedevano in coloro, che anno da eflere ordinati al Sacerdozio . 

IV. Ad un antico tetto del, tante volte citato, compendio della Vita di 
S. Giovanni da Lodi , da mano più recente, ma per altro antica, è 
fiata aggiunta quefta annotazione , che a tempi di S. Giovami da Lodi 
S. Ubaldo era giovinetto £ una verginale innocenza , e che imparò le lette- 
re Ecclefiaftiche prima nella Canonica de' SS. Mariano, e Giacomo ( che 
è la Cattedrale di Gubbio ), ed apprejfo in quella di S. Secondo, £ onde fu 
richiamato a quella de SS. Mariano, e Giacomo ( g ). Non fi è voluta 
o m macere quella annotazioncella , perocché ella di qualche pefo alla cita* 
ta autorità di Teobaldo in propoli to dell'età di S.Ubaldo, il quale trop- 
po impropriamente dircbbefi eflere flato tenero giovanetto al tempo di 
S. Giovanni da Lodi, fé veramente foflc flato da lui ordinato Sacer- 
dote, maffimc in que' tempi, che maggior età richiedeva!! per ricevere 
gli Ordini Sagri, che oggidì non fi richiede. Tra tale io di dire quanto 
ila inverifimile , che S. Ubaldo fia flato da S. Giovanni da Lodi eletto 
Priore de' fuoi Canonici della Cattedrale, e fuo Vicario : cofe tutte che 
non fi pedono accordare colla irrefragabile autorità di Teobaldo , fe non 
fi vogliano con manifefla violenza torcere dal vero, e naturale fenfo le fue 

- chiari d'i me parole. Si potrebbe anco far vedere, che S. Ubaldo non potò 
eflere eletto Priore della Cattedrale di Gubbio, fe non molti anni appretto 
la morte di S. Giovanni da Lodi ; ma ciò non appartiene a quefto luo- 
go, e vuoili lafciare tutto ciò al piò maturo efame degli eruditi di Gub- 
bio, al giudizio de' quali rimettiamo il detto fin qui, e tutto ciò, che per 
noi fi potefle mai dire delle cofe di Gubbio. 

V. Intanto ne piace qui di oflervare, che nell' emendarli ,chc fi fa,queai pic- 
coli errori della dona de' due Santi Vefcovi di Gubbio Giovanni , ed Ubal- 
do , negandoli che il fecondo fotte ordinato Prete dal primo, che da lui fotte 
eletto Priore della Cattedrale di Gubbio , che fotte luo Vicario nel governo 
di quella Chiefa, niente di glorja fi viene loro a togliere. Quella è laverà 
gloria di que'duc Santi Vcfcovrìì* "Ubaldo da piccolo Fanciullo fu dato da 
educare a' Canouici della Cattedrale di Gubbio. Ma quelli non vivevano 
allora così religiofamcntc , come la loro profeflìone richiedeva; onde Ubal- 
do, col crefeere negli anni avvedendoli de' loro corrotti coilumi, pensò di 
trovare un niù ficuro afilo alla fua innocenzza, e migliori Maclìri per lo 
Audio delle lettere nella Canonica di S. Secondo. Quivi il trovò S. Gio- 
vanni da Lodi, quando fu fatto Vefcovo di Gubbio, e,o fìa per fuperiore 
iflinto, o per naturale prudenza e avvedutezza, ben tofto coraprefe , che quel- 
la 



(g) Temporibus ifiius B. Joannis epifropi Eugubini B. Ubaldus juvencubit 
erat £/ virgo puriffimus , & litteras didicit bene eccleftajìuas prius in Cano- 
nica SS. Mariani & Jacobi, & pojìca in EccUfia S. Secundi. Si vero ijìe 
fuerit Joamies grammaticus epifeopus , qui Bcatum Ubaldion revocavit ad 
fuam Ectlefiam, vcl alias epijctftu Jic vecatus , determinatomi non invenimus , 
Arthiv. Arman, 
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Ja eri una pianta da doycrfi , con una pia che mezzana diligenza , coltivare . 
Quindi per averlo appretto di sé, ed educarlo fotto i fuoi occhi , il richiamo 
alla Aia Cattedrale; ed è molto credibile, che incapace di mirare con indif- 
ferenza gli ab'.i fi , che regnavano fra Canonici di quella Chiefa, non indu- 
giane a porvi riparo, e a (labi li rvi, per quanto fi poteva, la regolare ofler va ra- 
sa . Ma egli non vale abbaftanza per compiere un' opera cosi grande . Ser- 
bava/! quella gloria a S. Ubaldo . Deflb fu , che a traverfo di mille difficoltà, 
condurre a fine la ritorma de' Canonici regolari della Chiefa Cattedrale di 
Gubbio, fra anali egli vifTe femprc^da che S. Giovanni da Lodi ve l'ebbe 
richiamato, finché pafsò a far rifplendere fulla Cattedra Vefcovile di quella 
Chiefa le virtù, che aveva incominciato ad apprendere fotto la cura di S. 
Giovanni da Lodi, al quale certamente, anche per quello , la Chiefa di 
Gobbio effer dee molto obbligata , per averle cioè elfo il primo, incomin- 
ciato a formare un sì gran Vescovo , qual fu S. Ubaldo. 
VI. Ma ritorniamo all' elogio di S. Giovanni da Lodi, lafciatoci dal Fer- 
rari. Egli ficgue a dire, che quello Santo Vefcovò dedicò la Chiefa di S. 
Salvadore di Monte A guto nel territorio di Perugia , detta oggidì la Badia 
di Monte Corona. Il Pi ccorti , Scrittore di certa Storia di Gubbio, che 
fcritta a mano con Ter vati nell' Archivio Armanni , non foto è" di quella opi- 
nione, ma apporta anche una Ifcrizione antica, che j>er quanto egli il ima, 
inette la cofa fuori d'ogni dubbio(A). Egli in ciò fi accorda col Cantal- 
maggi , altro ricoglitore delle antichità di Gubbio, ed entrambi , oltre la 
Ifcrizione, che il Cantal maggi dice leggerti fcolpita in pietra nella volta 
della fuddetta Chiefa, aggiungono trovartene anche memoria in una cartella 
Bell'Archivio di detta Badia ( r ) . £ cib dicefi feguito full' entrare di A gotto 
. . >del 1105. Ma ci fi parano avanti due difficolta , che non fi pedono di ffi mil- 
iare . La prima è che effendo quella Chiefa fuori della Dicceli di Gubbio, 
e fiutata entro i confini di quella di Perugia, pare che il Vcfcovo Giovan- 
ni , notato in quella Ifcrizione fi abbia da prendere per Vcfcovo di Peru- 
gia, e non Ài Gubbio. Se S. Giovanni da Lodi avefTe confegrata quel- 
la Chiefa, non farebbefi nominato così femplieeraente , e fenza veruno ag- 
giunto , perchè cib conviene al folo Vcfcovo Diocesana, ma (arebbefi enun- 
ciato Ve/covo di Gubbio : con che fi farebbe dato ad intendere , che o per la 
impotenza del Vcfcovo Diocefano , o per qualfivoglia altro motivo , lì folTe 
chiamato il Ve', covo di Gubbio a fare quella funzione. La feconda difficol- 
ta nafee dalle chiariflìme parole del noftro Anonimo, i) quale apertiftima* 
mente dice, che S. Giovanni da Lodi pafsò di quefta vita, prima di for- 
nire un anno del fuo Vescovado (/>• Quello non fi può mettere in dub- 
bio . 



jfifc) Queflo gloriofo prelato confegro^ mentre viffe, la Chiefa delC Abbazia de* 
monaci eremiti di Meme Corona netta dioxefi di Perugia vicino alla Frattm . 
Si è trovato un marmo con quejìe parole: Anno Domini 1105. V. nonas Am~ 
gufti J tanna Epifcoput hanc Eecleftam xonfecravit in honorem S. Maria , 
5". Sophrjt & fiharum e/ut, S.Jtgp*isj& omnium Mary rum. Piccai* Ilio*, 
«di Gub. M. S. nell' Àrch. Arman. p. M7. 

X'i > Cantalmaggi Arch. Ara. i»b. 40 4. «4, Mg, 



Digitized by Google 



DA LODI VESCOVO DÌ GUBBIO. fi 

bio. Ora fc egli pafsò di quella vita fui principio di Settembre dell'anno, 
tioó". , fecondo che comunemente fi Aiata, e lo faremo vedere nella 
Oflcrvazione feguence , egli dunque del 1105. fui principio d' Agoiìojnor^ 
era per anche flato confegrato Vefcovo , e per confeguenza non poteva de- 
dicare k fuddetta Chicfa. Pare adunque, che quella Ifcrizione fia più a\ 

Eropoiìto per accrefeere la ferie de* Vefcovi d* Perugia, che ad ijuftrare 
i getta di S. Giovanni da Lodi; e può cornodiftiraamente quello Ve- 
fcovo Giovanni aver iucfgo fra Pietro Vefcovo di Perugia, vivente al tem- 
po di S. Gregorio VII., e Gennaro , che fecondo l'Ugnelli morì dcl| 
irxó. dopo lei anni, di Vefcovado. 
VII. OfTervaremo ancora, «omc di pafTaggio, che la fuddetta Iscrizione moftr^ 
di non eflérc fiata troppo diligentemente copiata. Vi fi legge, che L'anno 

- del 5ig,norc 1105. il dì quinto delle nonq di Agofto quella Chiefa fu de- 
dicata in onore della Beata Vergine, e d'altri Santi per Giovanni Ve- 
fcovo. Il dì quinto delle none di Agotlo farebbe u bel primo dì del 
mele , il quale non fi ufa di efprimere così , dicendoli femplieemente il 
primo dì di Agofto, o il giorno delle calcnde di Agofto, e non altri- 
menti. Pare adunque , che ove legge fi : Anno Domini 1105. V. Nonas 
j&ugufliy dovrebbefi leggere: Anno Domini MCV. Noni* Aupujìi . E ciò, 

* tanto più, che nel dì delle none di Aeollo,cloè alli cinque di detto mc- 

- fc, cade la fella della Madonna della Neve, onde è moko verifimlle, 
che effendofi dedicata la detta Chiefa alla Madre di Dio, la, funzione fé 
ne facclfe in tal giorno, alla memoria di lei fpczialmcnte confegrato . 

VITI. Ma ritornando al noftro Santo, annovera il Ferrari tra le getta di 
lui nel Vefcovado, quella di aver crètto lo Spedale di S. Croce di Gub- 
bio, introducendovi 1 fyoi monaci dell'Avellana. Viene ciò confermato 
da altri Scrittori dì Gubbio, ed è cofa certa, che gli Avcllaniti a tem- 

• fi andati ebbero la cura di quello Spedale. Alcuni però fono di parere, 
. che quella fondazione ibi! e fatta da S. Giovanni da Lodi, mentre era 

Priore dell'Avellana (m J. Evvi anche qualche difeordanza nel determi- 
nare qual fia quella Chiefa , e quello Spedale , volendo altri che fia quel- 
' lai, che oggidì fi dice la Maelladella , ed altri che Ha quella del Mer- 
m cato , o Mercatale . Può eflere nata quella ambiguità dal faperfi , che 
T una, e V altra di quelle due Chiele era degli Avcllaniti, e pare anco- 
ra, che ne' tempi fulTeguenti fofTero unite infiemc, o almeno dipendente 
: funa dall'altra, come dimpftrtrcmo nelle Antichità dell' Avellana. 



CA« 

" « ' * 

- " 

( m) Cantalma^i luogo cit. pag, Il 5. 
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Capitolo Nono. 

Vitina malattia di S. GIOVANNI da Lodi; 

e fua beata morte • 

ED o te felice 3 e bene avventurata Chiefa di Gub^ 
bio 9 fé lungo tempo ti fi folte lalciato così buon 
Paftore ! Egli certo ti avrebbe refa al tuo cele/te fpo- 
fo 5 beli iflfimo (bvra ogni cofa mortale , non pur monda 
da ogni macchia e bruttura > ma bella oltremodo, e fen- 
za ruga, e difetto veruno* Ma altrimenti piacque alla 
divina Provvidenza , la quale ti tolfe il tuo egregio Pa- 
llore , prima die fòrti ine V anno della fua confagraz io- 
ne ( * ) . Imperciocché Giovanni , fecondo ciò , che è fcrit- 
to , che il Signore percuote > e flagella colui , che rice- 
ve per Tuo figlio, avendolo Iddio continovamente bat- 
tuto colla sferza di varj languori, e infirmiti corporali, 
perchè l'anima di lui , allora che dovefTe efeire dalla pri- 
gionìa del corpo, non rimanefTc gravata da veruno, cou 
. nie che leggierifltmo , reato di colpa , finalmente nelP en- 
trar di Settembre cadde infermo più gravemente del fo- 
lito , e a tale il conduffe la forza del male , che il fet- 
timo giorno del mefe egli ne abbandonò , pafTando da 
quefta mifera vita, ed elfendo noi rimarti a penare nei- 
Fangofciofo efiglio di qucfto mondo, egli , ficcome è da 
credere, con la parte migliore di sè fall a trionfare 
nel beato Regno « Della vita del quale , perocché 
voi, cannimi Padri, e Signori, mi comandante di feri. 
vere, ecco che mi avete condotto ad atrifehiarmici . £ 
avvegnaché io non l'abbia fatto bene, e fumeientemen- 
te , come fi doveva , vagliami almeno V effermi ingegnata 
di farlo il meglio, che per me ti poteva. 
Altro dunque più non limane , fe non cho, al noAro beato 



DA LÒDf VESCOVO M GOBBIO : f f . , 
Paftore, io indirizzi il mio umil priego, che io gli por-i 
go per la comune noflra falvezza, acciocché elfendo 
noi per divina mifericordia chiamati al regno del Cielo 4 
e desinati ad eflfere cittadini di quello , e figliuoli di; 
Dio , fé non avvenga che fi traligni da tànta grazia , il 
che Dio non voglia, non reftiamo giammai di tenergli 
dietro coraggiofamente nella via , fe defideriamo di re- 
gnare con elfo lui nella patria » Perocché che altro c 
quefta vita, fe non un certo fentiere , per cui andonne 
innanzi lo fpofo della Santa Chiefa Criflo Signore , ap-j 
pretto gli tenner dietro gli Apoftolì , e poi tante mi* 
gliaja di anime fante, che lingua d'uomo non potrebbe? 
annoverarle ? A coftoro dobbiam noi , o Diletilfimi , te^ 
nere Tempre volti gli occhi della noftra mente * perno-} 
tere, calcando i loro fanti veftigj, falire a quel beata* 
regno. Ma tanto più attentamente fi dee ciafeun di 
loro aver di mira, quanto egli è un membro più nobile » 
e più eletto di Crifto, finché ne* fia conceduto, come 
per certi gradi di Tempre maggiore profitto, di appref-j 
farci a poco a poco allo ftelio Crifto, e conformarci x 
luì , ricevendo la imprelfione della fua immagine , quaft 
formata con fugello indelebile di diamante » Che fe? 
ci fgomentiamo di fiffare lo fguardo nel Sole di giudizi*! 
Crifto Signore, fe ne* raggi di eflb Sole, cioè ne'&ntl 
Apoftoli , fe nella moltitudine delle fue ftelle , cioè net* 
le altre fchiere de 4 beati, farem noi sì codardi di noni 
dirizzarlo almeno a quella (Iella fida ed amica, che è 
il noftro G iovanni ? Deh vergogniamoti, Dilettami, di 
ftarne tuttavia a dormire neghittofamente nel bujo deWj 
la colpa, poiché il Signore à mandata sì luminofa* 
e non mai più veduta (Iella ad illuminarne • 
Spregiam la terra, poiché il cìel neafpetta^ 
? Abbiafi il mondo per un career tetro» 
E a chi nato è a regnar fovrà le ftelle 
Quefta di pianto ria magione ìncrefea^ 
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Chi fia giammai , cai d' orrida prigione l 
Porga diletto, la penofa ftanza ? 
Chi fi a, che fperi da ebaca immonda 
Trarne conforto di foavi odori? 
Dunque, o mio caro ftuol 5 già al cielo aferittq , 
Volgendo ornai lo fguardo al fommo Sole , -, 
Che d' alto appar, di quefta notte ofeura 
Fuggaft V ombra, e l'importuna nebbia, 
. £hc ne circonda , e grava , a fchko $' abbi* £ 
• . • . • 

Osservazione xiii. 

CV^^l tiene per cofa certa , che S. Giovanni da Lodi pafTafTe da quefta 
vita il iettimo giorno di Settembre del noe». E del giorno certamen- 
te non fi può dubitare, sì per l'autori ù del nodro Scrittore, come 
per quella dell' antico Necrologio dell'Avellana ,^ove efpretranicnte fì 
vede notata fotto tal giorno la di lui morte con quede parole. Obiit D. 

' Joarmes Epifcoùus Eu^ubinus monachus nojlr* amgreraticmr(a) . Anche la 
Chiefa: di Gubbio à m particolar venerazione qncl giorno per la memo- 
ria del fuo fanto Pallore , di cui per antichi (limo coftume ufa di cele- 
brare in tal dì la fetta. Confervaiì nell' Archiviò A rmanni di Gubbio la 

■ copia d' un 1 antico Breviario in pergamena , fiato già , per quel che ne 
pare, della Chieia Cattedrale di detta città, e nel calendario, che fe- 

. fondo il coftume , vi fi premette , ieggefi fotto lo fteffo giorno il no- 
ine di S. Giovanni da Lodi in quefta guifa : Jearmis de Leda ep. 
tonfef. (£), e pei a fuo luogo nel corpo del Breviario , ewi la Leggen- 

i da del Santo, da recitarli nel divino Uffizio, ed è appunto quel compen- 
dio meno antico della Vita di S. Giovanni, di cui tante volte fi è fat- 
to menzione. Anche la Chiefa di Lodi, e la nofira Congregazione Ca- 
maldolefe ne celebra in tal giorno la fefta. Vero è, che le lezioni -dell* 
Uffizio divino fi prendono, non già dagli Atti del Santo, ma dal co- 
mune, il che ufa di fare oggidì anche la Chiefa di Gubbio, non per 
altra ragione, ficcome io (limo, fe non perchè gli Atti, e le Vite del 
Santo , che per addietro andavano attorno . recate al fevcrifTimo giudizio 

< della (agra Congregazione de* Riti, non il faranno riputate così autenti- 
che, come ragion vnoJc che fiano , per poterli recitare ne' divini Uffizi . 

' Ma ciò non farebbe accaduto, le fi foffero prodotti gli Atti finceriffimi 
del Santo, ferirti dal noflro Anonimo. II. Quan- 

• ; i . , , . ' . 

(<■) In Btblioth. Clajf. Ravenna . 

O) Artbtv. Arma». A. Kalend. Eu&ub. Ed. 
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IT. Quanto air anno della molte di S. Giovanni da Lodi, che dicemmo 
' cffere il uoó*., non vuol fi certamente mettere in dubbio, ma bifogna 
però confettare, che non ne abbiamo così forti argomenti, come del 
giorno. Il noftro Anonimo, ferbando fino al fine quello fuo coftume di 
non notare i tempi, e gli anni nella Vita del Santo, ce ne lai ci a affat- 
to air ofeuro ; e non è paca che ne abbia detto il di della morte . li 

* compilatore del fecondo compendio dice, che mori circa gli anni del Si- 
gnore t ic6. (c); e benché ottetto non ila un determinarne preci fa men- 
te Tanno della morte , gli altri Scrittori, che di S. Giovanni anno 

* fcritto,fi fono accordati in quello , di tenere il detto anno u 06". per quel- 
lo della di lui morte. E'cofa molto ven limile che il fuddetto compilatore 
della feconda Vita, veggendo che il noftro Anonimo non aveau prefo 
penfiero di fegnarne 1' anno, in cui fcgul la beau morte del fanto Ve- 
scovo, s'ingegnaffe di rintracciarlo erto medefimo, e dopo averne rin- 
venuta (ufficienti indizj , porocchè trattava/i di cofa lontana da 1 fuoi 

' tempi, lafciaffe fcritto, che la di lui morte feguì circa Tanno no©"., 
più forfè per moftrare la fua cautela nel non dirlo afTeverantemente , 
che perchè ne fotte dubbiofo. 

711. Sarebbe qui luogo di definire quanti anni vitte il noflro Santo; ma 
quello ancora fenza la feorta di fidati Autori non fi pub fare, che a ten- 
tone, e per via di conghietture . L'autore del noto compendio della di 
lui Vita moflra di aver creduto , che S. Giovanni da Lodi giu- 
gnette ad una ftrema vecchiezza; e gli Scrittori moderni, volendo fylle 

' traccie di lui definirne precifamente f età, poco fi fono accordati tra di 
loro , e molto fi fono difeoftati dal vero . Se fi à da credere all' Ughel- 
li, S. Giovanni da Lodi giunfe all' età di ottant' anni, e quella opinio- 
ne à molto feguito ; fe afi' Ifcrizione fatta porre all' Altere del Santo 
nella Cattedrale di Gubbio , quando fi fece la traslazione del fuo fagro 
Corpo ve rio la metà del fecolo pattato, egli vitte ottantotto anni : e que- 
lla opinione è addottata dal Lazarelli , compilatore d' un catalogo de' Ve- 
feovi di Gubbio ftampato col Sinodo di Monfignor Sperelli . Ma par- 
mi , che quefto fia un prolongare più del dovere la Vita del noftro San- 
to , il quale nel vero era vecchio per teftimonianza del noftro Anonimo 
quando prefe il Vefcovado di Gubbio , ma non poteva però e fi ere tant' ol- 
tre negli anni, quanto fi dice. E' egli mai da credere, che il Clero, e Po- 
polo di Gubbio voleffe in tempi così malagevoli elcggerfi un Vefcovo gi\ 
vecchio, anzi pir decrepito in età di fettantanove, lecondo ì'UghelÌi,e 
chi tiene con etto lui , ovvero di otta ntai e e re anni fecondo l'altra opinione 
c quel che è più , un uomo confumato dalk penitenza, < dalle fatiche, e 
naturalmente debole, ed infermiccio, ficcome era S. Giovanni da Lo- 
di? Oltre di che non à veruna fomiglianza di vero, che il Legato della 

K 2 fanu 



( e ) Obdormivlt in Domino , & intravìt in gaudium fempitetnum circa Cairn* 
dm Septcmbris , circa amtos Domini 1196. fnb Domino Papa Pafchali II. f 
& Hcnrico VI. Cimo V. ) imperante, fww Venerabiiem Pattern D. ]oannen% 9 
/km rum DominHt in vita fua faniìitate^ 0" virtutibut [ecer.it dar hi» 
pojl ejus obituìn fanti , O* miraculis clarttc jteit m ma re&iw» 



Digitized by Google 



U Vlt\ DI S. GIOVANNI 

fan» SrfV, che fece le prime parti nella elezione di S. GjòTASNi da L<£ 
f etf&cva pia ch« ad ogni altro elfere a cuore di «Ure a quella 
C^cVu^tLo^fcovo, capale di re f ^^^^^ 

«~ e cos? cagionevdc* come farebbe ftafo S, Giovanni da Lo- 

irrCwy^T^Lodi , E noto peTccaimonianza del noftra Ano- 
VIS il Santo viflc neli' Eremo dell'Avellana circa quarant W« Mlj 
turno, che il iaMOi rwin f . GuhblQ r f j. e* noto altresì etere l u i 

! enne rf, r£na S«i ««* * & P>er DamiantC/), 
; cn j n u "fi , po evenir in chiaro dell' età , che aveva, quando venne 
v\ S non ci farebbe da piatire in determinar* *U ano» , che, ti 
V Avellana , noti fi naftro AnQn imo non ce ne porge una 

Santo v.fft r là quefto ™~^^ a ° qualche barlume . per ifcoonre al- 
lerta notizia, ma et raoitra ntmu u* «v h noU tii c U efprertiouc da 

T uta^not; t* t A .l^nro aieva, Quando venne' all' Ave.U- 
effo ufat L a d ' nolarC Così egli dice: pojìquam ephebi tempora trtnfcgtft 
na a farfi roon»co.^ i-osi egli a ^ ' ■ Jj ff primum ex A* 

?" 2!SSfc(f)T« 'Ì vokffimo'prendere U ef^onc dell'Ano* 
*ZJ^Étfcìì Wzio" e d'altri rioni Scrittori latini ttentcrem- 
mmo nel fenfodi i*™™ ^ d Lodi avc{r< . jiom vent ' anni Ci). 

m o ad » cc f rd ^^ c Ì C r Ì me „ «^f noftro Anonimo di ufarc la detta frafe 
Ma coflcedendofi Wb«»ta«« a l M«w Afl o » , a c ie( - Ì0f 

e portarla troppo lungi aai iuu , r r a J unquc fe per una co* 
avendovi ragione, che ci ftnnga a L c g ^ VC ^ \2i Ga vifluto nel 
moderna ipotefi. fi Wt^jJ^ prima di farG monaco, 
mondo que' ventiquattro, c '^^KSTàmi tutta la intera età 
parmi che «noi» JW«cvota«e C ^ n f a bl ^acinque anni:, età 
del meoefimo in JJ^J£"g r * B ^ m o eftenuat, (Timo dalle peni ten- 
per vero dire molto avanzata per u » fappiamo u i effere flato 

Te e tanto cagionevo^della ^ S S, cTper addietro lì era 

Ula vecchiezza, la fua virtù non pertanto non veniva meno, e rugai 




c/> V«f» r qjm;«. IT. ivo». ir. 




I» Ccnfmn. * da n#ah * J 
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(leva come nel più bel meriggio (4). Egli non era dunque allora tanto 
vecchio, quanto fi crede; che altro è accodarti alla vecchiezza, ed altro 
effere vecchio (tremo di ottanta , o preflb che novant* anni , come i- ft>- 
vraddetti Autori ci dipingono S. Giovanni da Lodi in tempo del fuo Ve- 
le ovado, che non durò pur* un* anno , 
y. Porto adunque, che egli fi a vifliito circa feffaatacinque anni, che è il pia 
di vita, che fe gli poffa dare, la di lui età fi può comporre in quella maniera 
colla cronologia comune. Egli dovrà effcr nato negli anni del Signore 1040. , 
più tofto dopo, che prima. Verfo il ioo*6\ fi farà refo monaco, in eti di 
•torfe 15. anni; ed effendo vifluto circa quarantanni air Avellana , e poco 
meri d'un anno nella cattedra di Gubbio, non farà fiato ;* (Turno al Vesco- 
vado di quella Citta prima del 1 105. verfo il fine, giacché la di lui beata 
morte, leguì» il primo anno del fuo Vcfcovado, cade nel Settembre del 
feguente anno 11 oó. Io non veggo come fi pollano meglio ordinare gli 
anni della Vita di S. Giovanni da Lodi. So che mi fi potrebbe opporre, 
•he non producendofi certiflirni documenti , per fiflare la morte di lui nel 
11 06"., non fi à un punto fido, a cui appoggiare con ficurczza la Crono- 
logia della di lui Vita. Ma io rii pondo primieramente, che, febbene non 
fi è vitto ancora da noi veruno antico, ed incontraftabile documento, per 
determinare V anno ziotf. per Y anno della morte di S. Giovanni da 
Lodi, il poflbno aver veduto i primi compilatori de' cataloghi de' Vefcovt 
Gubbini , e gli altri Autori , che concordemente pongono la morte del 
Santo in tal' anno » fenza che fi polla portare veruna ragione, o altro do- 
cumento in contrario, Ma quando anche Tanno della morte del Santo 
folle affatto incerto, non mancherebbero altri lumi per fidarlo verfo gli 
anni del Signore 1 106. E' cofa notiti! ma, che egli venne a renderli monaco 
all' Avellana fu gli ultimi anni di S. Pier Damiani , il quale pafsò da quella 
vita fui principio del 1 07 2 . , fecondo la comune opinione . È' notiilìmo al- 
tresì , che quelli due Santi viffero infieme per qualche notabile fpazio di 
tempo , in tanto che S, Pier Damiani potè conofeere per lungo ufo i talen- 
ti , ed il merito del fuo alunno , e promoverlo al Sacerdozio , e adoperarlo 
in gravi » ed importanti negozi , come di fopra fu ollcrvato . Meno di cin- 
que, o fei anni pare, che S. Giovanni da Lodi non abbia potuto vivere 
con S. Pier Damiani, fe fi anno da verificare le cole, che di quelli duo 
perfettiflìmi amici dal nollro Anonimo , e da altri fi raccontano , e mag- 
giore fpaxio di tempo non fembra ne cellario . Si a dunque tutta la ragio- 
ne di porre la converfijane, e la venula di S. Giovanni da Lodi all'Avel- 
lana, diprefto all'anno iq66. , cinque, o fei anni in circa prima della mor- 
te di S. Pier Damiani, e da quello termine, rifiato per via di ragionevo- 
li iti me cooghictture, fi poilbno fiflare gli ajrri della nafeita, dell' all'unzione 
alla Cattedra di Gubbio, e finalmente della morte del Santo Vcfcovo : il 
quale fecondo quella iuppofizione farebbe pattato da quella alla beata vita 
appunto nell'anno iiqó. per le cofe dette di fopra. 

IV. E 



» 
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VI. E' fama, che il Santo poco dopo la fua beau morte, dimoftranà'o 
Iddio per di lui gloria molti, e grandi miracoli , confeguifle l'onore del- 
la canonizzazione da Papa Pafquale II. , confortato a ciò fare da quel 
Giovanni Legato della fama Sede, che fece a lui prendere il governo della 
Chic Hi di Gubbio . Non fì pub con tra (la re a quella opinione lènza opporfi 
ad un duolo di Scrittori , che coftantemente la tengono . Non ve n'. à 
però alcuno che porti qualche (ìcuro documento , per provare quefto fatto; 
e pare che l'uno l'abbia prefo in credenza dall'altro, fenza Ccrnpoleggiar- 
vi fopra, e fenza cercarne altra ragione, che l'autori ti di colui, chiunque 
fi foife, che fu il primo a dirlo. Ambedue i noftri Anonimi ce ne 
lafciano all' ofeuro ; né il feliciflìmamente regnante Saatiifimo sottro Pon- 
tefice diligcntifftmo inveftigatore di tali .notizie ne fece parola nella fua 
immenfa, e fudatiiTima Opera della Canonizzazione, e iSeatificazione.de* 
Servi di Dio: fegno evidente, che non iie trovo veruno indizio certo , e 
ficuro. Non fi vuole per tutto ciò negare , Che S. OrovANWi da Lodi 
fia irato folennemente aferitto al novero de' Santi ; ma (alo fi dice non aro- 
varfi ferma ragion di erede re ? che più prefto Papa Pafquale II. , che un' altro 
Papa , per opera di Giovanni Legato anzi dhe d' altrui , gli abbia conferito 
«uc(V onore. Potrebbe etTere avvenuto, che per una parte «enendofi per 
antica tradizione nella Chiefa di Gubbio, che il Santo fu flato canoniz- 
zato, e per 1' altra infiorandotene il tempo, e le circoihnzc, alcuno 
fiafi prefo l'arbitrio, come una volta fi tifava impunemente, di definire 
tutto ciò a fuo capriccio. E perocché Pafquale IL, e il (addetto Gio- 
vanni Legato della Sede Apoftolica ebbero in alta (lima l'uomo di Dio 9 
mentre vifTe, fi farà potuto molto naturalmente immaginare, che que'duc 
grandi cono Tei tori del merito, e della Santità del medefimo non abbiano 
voluto foffrire, che rimanga fenza il debito onore dopo la morte. . 

VII. Ma che che fia di ciò , é veri limi le, che o poco, o affai dopo la 
morte il Santo Vefcovo abbia ottenuto un tal' onore. Egli fu non me- 
no chiaro per molti miracoli dopo morte di quel ., che • fotte in vita per 
l'opinione d'una Santità fingolare (/).* e non manca gualche antico 
Scrittore, che dica lui avere operati anche in vita de' miracoli affai (m). 
Or chi non fa quanta forza abbia nelle menti degli uomini la fama de* 
miracoli a far sì, che fi muovano ad onorarne gli operatòri? Si aggiun- 

fe, che il corpo di S. Giovanni da Lodi dopo il corfo di tanti fecoli 
fono già ormai fei fecoli , e mezzo , che quella beata Anima volo 
al Cielo) non ha fofferto ancora veruna corruzione, fermandolo Iddio 
fino al dì d' ogai incorrotto con una fpecie di continuato prodigio . Non 
lì fa quando folle aperto per la prima volta il di lui Sepolcro, e fi veni ile 
in chiaro della incorruzione , ed interezza di quel Santo Corpo.- ma ècre- 
dibiliiTimo, che allora più che mai fi accendefiero gli animi de' Gubbini ad 
onorarlo , e forfè allora fu , che fi ebbe ricorfo al Romano Pontefice , perchè 
col folcane fuo giudizio lo annoverale fra Santi . 

via. 



i l ) Anonhn. nojlro nel Prologo ; f altro Anonimo autore del Compendio *h* 
( m ) Guerriero Semi neUa 4tfcrt. Ifiou Num. VllL 
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Vili. E 1 bene intanto qui di oiTcrvare, che il noftro Anonimo gli dà aper- 
tamente il titolo di Santo , tuttoché non parli della di lui Canonizzazione ; 
onde panni che fi poffa, arguire, che S. Giovanni da Lodi ebbe il no- 
me, e l'onore a Santi dovuto per pubblica fama, e comune conlcntimen- 
to del popolo, prima che vi fi aggiugnefle il decreto della Sede Apolìolica : 

• il quale decreto, quand'anche non fi fotte mai aggiunto , nulla fi verrebbe 
a togliere di gloria al noftro Santo, cflendo più che certo, che egli è fiato 

> fempre tenuto , ed onorato per Santo dalla fua morte infino a giorni no- 
flri ; e troppo gran numero di Santi chiari flimi vi è , che non fono flati 
lo le finemente canonizzati per giudizio della lanta Sede. 
BC. Quando S. Giovanni da Lodi pafsò da quella vita, non fi era per an- 
- che fabbricata la Chiefa Cattedrale di Gubbio , che oggidì fi vede , e 
dove tuttavia ripofa il di lui Sagro Corpo. Del 1188. , o in tutto, o m 
parte doveva edere cofYrutta , ftantecchè il Vefcovo di Gubbio Bentivogho , 

• ci Benedetto, come altri il dicono, ottenne quell'anno da Papa Clemente 

• ITI. la facoltà di transitare dalla vecchia Cattedrale nella nuova le Reli- 

• quie de' Santi , che in quella fi confcrvavano . E benché il P. Papebrocio 
1 abbia una volta dubitato , fe ciò fia veramente accadutola! tempo di Cle- 

• mentre III. , o più torto debbafi riferire a quello di Clemente IV. , paren- 
1 dogli frraoo, che la detta Chiefa Cattedrale , fecondo la maniera degli antichi 

non poco fontuofa , fia fattura di quel fecolo turbilentiffimo , come egli 
giulìamente lo chiama [»], fi toglie però agevolmente quello dubbio col- 
ia fola inlpezione del Breve fpedito dal Papa in quella congiuntura , il qual 
Breve non fi può a verun patto riferire a Clemente IV. , ma dee riferirli 
a Clemente III., di che dirafli altrove. Pare adunane certa cofa,che ìnfie- 

• me con le altre Reliquie, e fegnatamente con quelle de' SS. Mariano , e 
Giace mo proiettori principali di Gubbio fi dovefTe allora portare dalla 
vecchia Cattedrale nella nuova il Corpo del noftro Santo, che vi è poi 
rimallo fempre fino al dì d* oggi . Allora almeno, fe non prima, fi faran- 

. no i Gubbini accorti della integrità , e incorruzione di quel Sagro depo- 

• fito, ed è verifimile che vi abbiano eretto queir altare, fotto di cui riposò 
fino alla meri del fecolo pafTato, quando Monfignore Alcflandro Sperelli, 
celebratiffimo Vefcovo di Gubbio , parendogli che non venifTecuftoditocoa 

• tutta quella decenza , che fi doveva , fi pofe in animo di richiamare nel 
fuo popolo la divozione verfo il fuo beato antccelTorc , che coli andar del 
tempo pareva di molto feemata, e poteva fempre più venir meno, 

X. A quello fine il pi 1 {fimo Vefcovo pensò, che molto potefTe giovare il traf- 
ferirc quel fagro corpo in luogo più onorevole -, e fatto ergere a fue fpefe 
un nuovo altare, ed una nuova urna, e dato ordine per tutto ciò, che era 
mcflicriper una folenniflima transazione , venne quella celebrata il dì ij. 
di Settembre del 16*48. con incredibile pompa, e concorio de' popoli vi- 

< cini. Portofli il fagro Corpo riveftito di nuovi abiti ponti fecali per le prin- 
cipali ftrade della cittì, che pianfe per tenerezza , avviandoli di rivedere 
pur vivo dopo tanti anni il fuo Unto Pallore , c non tralafciò maniera al- 
cuna # 

» , 
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. cuna di rimoftrargli la fua riverenza, ed il fuo amore. Il religiofiflìmo 
Vefcovo Sperelli , perchè nalla mancafle di ciò , che poteva rendere oltre- 
modo maellofa quella folennit3 , fece lì , che v' intervenilTero parecchi Ve- 
feovi delle citta vicine; ed in fatti ci vennero quelli di Foligno, di No- 
cera, di Montefeltrò , d'Urbania,e di Cagli, ed otto Abati murati pur 
v'intervennero. Vincenzo A rmanni gentiluomo Gubbipo fcriflc per mi- 
nuto la Storia dì quella Traslazione, e diella alle lìampe !o Retto anno 
1648. in Perugia. Egli racconta fra le altre cofe fette miracoli operati 
da Dio a atte* giorni per intercclTìonc di S. Giovanni da Lodi; e cib 
fui la fede dello fteflb Monfig. Sperelli , che aveali raccolti , e medi in 
ifcritto. Rapporta anche 1' orazione detta dal mcdcGmo Vefcovo nella 
Metta Pontificale, da effo celebrata il dì della traslazione, e la ifcrizio- 
ne fattafi porre all'altare del Santo, che da noi ancora qui fotto fi ap- 
porterà (0). Il P. Ferrari altresì la produce nel fuo Catalogo de' Santi 
d' Italia; ma con quella varietà, che dove in quella appo r Armanti 1 fi 
legge, che il Santo viflc fino all' ottantefimo ottavo anno di fua età, 
appo il Ferrari fi legge folo fino all' ottantefimo . E benché fi voglia 
preftare maggior fede air Armanni teftimonio di villa , che al Ferrari , 
che forfè mai non la vide , non fi pub nondimeno convincere né 1' uno , 
uè V altro di fai fi tà , perciocché la tfcrizione non ci è più , e non fe ne 
truova alcun velìigio. 

XI. Giace anche al dì d' oggi il faoto Corpo, ove fu riporto da Monfig. 
Sperelli, fovra l'altare a lui dedicato, ed è tuttavia incorrotto, ed inte- 
ro dal braccio finrftro in fuori, dal quale, molti anni prima della I addet- 
ti traslazione, fi traffe quell'otto, che raggio chiamano, o fta fucil mi- 
nore. L'anno 1608. Monfig, Andrea Sorbolongo Vefcovo di Gubbio a 
nrieghi del Cardinale Ferdinando Taverna da Lodi , che defiderava di 
arricchire la Tua Patria con qualche infigne reliquia di quello fuo illu- 
ftre concittadino, fi recb a mettere le mani in quel fanto Corpo, e ne 
prefe quella parte, che dicemmo. Il Cardinale avuta che l'ebbe, ne 
fece dono a Monfig. Lodovico Taverna fuo Zio, e Velcovo di Lodi, il 

3 naie indi a cinque anni con molta folennita la ripofe nella fua Ome- 
rale addì 17. Marzo l'anno 1613. Di ver un' altra parte, che fi fap- 
pia , non è manchevole quel fanto Corpo , il quale aprendoli c Y uro;» , 
«ve è riporto, c lo ("portello della ferrata mettavi per guardia, non pur 
fi laftia vedere al popolo nel dì della fua fella, e con molta venerazio- 
ne moiìrafi anche a forali ieri , che molti da divozione domandano di ve- 
derlo, ma fi concede anche a taluno, e mafiìmamente a perfone di 
Chi eia, la confolazione di pot ertegli apprettare, e toccarlo, e baciarli ì 
fanti piedi. De'. quali il deliro, che a bello ftudio fi mollra del tutto 
nudo, e feoperto, ficcome il più acconcio a poterfegli accollare, è cofa 
, sì gentile, e graziola a vedere, ed à un colore incarnatino sì delicato» 
\ " che 



-f a]D. O. M. Divo Joami Laudenft Eugubhu Eccleft* Pontifici t Mt ob veram % 
mviElamque pictatem^ fplendtdifimat ànimi fot data anm Ciri/li MGVt* 
mmr tatuate donai ur a tatti fua aum IXXXfiLL 
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die, dalla rigidezza in fuori, non vi fi fcorge altro fegno di morte, e 
appena vi fi pub guardare lenza rimanerne intenerito, e commoftb. Per 
il che fi vede bene , che la potenza , e bontà di Dio è grande ; percioc- 
ché dove quell'Uomo Santo pare, che di nulla più fofle follecito, men- 
tre vivea qui tra noi, che di ftraziarc, e ridurre a niente il fuo corpo, 
Iddio ad onta della morte sliei ferba incorrotto, e quella parte appun- 
to, che più dell' altre fu da lui con afpre maniere di penitenza tor- 
mentata, ed afflitta, come più addietro fi è veduto (/>) , quella vuole 
Iddio, che men dell' altre fenta i danni della morte, c del tempo. E 
tanto baiti aver detto delle cofe di S. GrovANNi da Lodi a gloria dì 
Dio, e onore di quello beato fuo Servo; il culto, e la divozione del quale 
fi va fempre più promovendo in Gubbio per lo zelo del degni [fimo Vc- 
feovo di quella città Monfìg. Giacomo Cingati , il quale nel tempo ftelTo , 
«he queft» Op«r 4 ccitioI rt ò Cotto il torchio, compiendo appunto il centefim» 
anno della Traslazione del Sagro Corpo del mede (imo feguita nel Settem- 
bre dell' anno 1648., come di fopra fi è detto, a celebrato la memoria 
delia detta Traslazione con un folenne Triduo nella Ina Cattedrale di Gub- 
bio. 
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INCIPIT P R OL OG U S 

SANCTI JOHANNIS 

CONFESSORIS CHRISTI, ET EPISCOPI • ' 



I. [gggg^ga Iti jaw eft quoti 5 Sanila Eugubina Ecdefia 
r ~^z*j&\ gin 9 parvi tatem meam non cej/ath pulfare 9 
ut de nojlri vita Antijlitii 5 jam in Domi - 
4>* mtricntis 3 «fiw&r fcilicet Laudenfìi Q jo- 
hannit , aliquid vobii aggrediar Jcribere^ 
nec puiath de eo filcndum lingua, per quem divina vo- 
lti corufcare crebra narrati: miracula : quatcnui quìa 
fuperjiiti vobii jam non datur irrigari doclrìna , tdlfi* 
cationi veftra ut cognita proficìat vita . Atque dum 
alterum Jacob ejus ovet perbibemini cernere, quaft ad 
- vi,rgarum ejus afpeBum fpiritualei Domino filici pojjptis 
. generare (a). Ceterum hoc , quod mibi injungitii , onus 
vires meas excedere ipfos voi non ajìimo dubitare . §J*ip~ 
pe cum firn inopi fetenti** vacuui fanBitatei ad ~hac 
quia prò meritorum ejui magnitudine pauca me illìut 
contigit nofie . Scd quia quondam typici argenti flillu-* 
htn , Domino forgiente, videor babtre, nec eam taber- 
n a culi ejui fabrica ,qua va eflii ,debconsn off erre", con* 
fidem in ejui mifericordia , qui muta quondam animali^ 
fecit facunda, vejlrii ,domhiorumque meorum, ferver um 
Jcilìcct Da i cum quibut cobabìto , juj/tbui, pojlremo t>6 m 
mini Johannii Apcficlici Legati , religiofffimi per omnia 
Viri ,ejufdtm in epifeopatu fucceficrii , imperii i cum non 
audeam rcfjlere, ecce quaji balbutictn ìncipio tb edire* 
Vffittm ùvttm ft, ut dignum pcjjtm aliquid de ejus 
vita frof erre* id mi hi divini fui precibut impetrare . 

IN- 
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INCIPIT VITA 

SANCTI JOHANNIS 

CONFE SSORIS, ET EPISCOPI 

E U G U B I N l * '" ^ . 

. .• 

'*.,..» 

Caput Primum. ! 

. •• • i : '. 

JOHANNIS Laudetifis pueritii* & adolcfctìfrtra 
iti Cxcìào piiifimè f r^nfaftà . 

OHANNES igitftr Laudenfi ab ipfa > ut 
dhìtut , «r*// laudàUlh , Cbrìpque 

tyruuculus jat* tum irtdolè àgoniiàbat » <* 
regenerantis greti* dcgeficràrtt profani • 

C»^ r*/«r illaafljtt per morttm lubricò in- 

frarth fileat dìffluere , ///«• , ut à Dèa aWus su- 
v rtga\ carnali um futrum quartini finfum per àrtJam 
• €*kfth iifcipiin* fimi tam cogebat incedere: & ante 
Èremi forte mtìtiam jam vi tam tmHabdt Eterni tìcarn . 
Vamque per tempbrakm vix pubffceret statemi infma- 
culatam par vitam quando** praferebat fpecialent catti- 
ti em: meritoque fibi pofcrat eongruere *quod per Sapien- 
tiara dì ci tur de fapiente : cani font fenfus haminit % & 
<c?os ftneButii vita immaculata [ a ) * Nempe cttm ìite- 
rarum janttam , acris ut pati ingemi puer * tranjnfeafi 
' fet 5 atque ad florìbundas libtraliam artimf danros per- 
venifiet , quos incaute contreblanda multa prob dolor 5 
hominem ini Ili a non moda vttlnerata^ fid ad gebemtam 

ufqut 
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VITA S. JOHÀNNIS LAUDENSIS 87 
uff He irremediabiliter funt dcmerfa ; ille ut etile [le 
anh/ktl intuì , éf undìque oculata x , /<zw; circumfpecle a 
noxìis fecernebat ut Hi a , ut nulla » Domino cuflode , * »/- 
wtfw fauci are t lepura_* Senfus qulppe di&ionum , v/r*x ]■ Jep\ 
Jententiarum y genera cafufqae mentii armario rotonde- v 
kat \ Uhi vero la/c ha , impudica * anìmaque damnofa f * 
abviarent 5 fcyllatum Vii/set. melos , m^i C&n^i /**f 

annexui far da aure tranfibat * Nec tamen carperò omìt- ^ 
tebat thimum* dum vìrofum tant opere coniemnebat aco - 
*/7/w». Ramane illud Ckrifti fponfic cpithalamium* 
f*+d dum fi»*+l*gcr<*t > vuminam rublobat fa opere Z 
ego y inquieni , ^riw/«? , or */>//<// [ b ] ; <jfor- 

mjebai enim frivoli s , vigilare non intermittcrctferiii . 

IIL Un4e cognito condifiipuli tam miro , tampte inaudito 
UUuì proposto > Ludum fibi fuper eo alìquotiem cxhibe- 
bant y dum ad tur pia illa atque bifirhnica y quìbus il li 
abundant libri , perventum erat . Dicebant enim alter ai 
tlterum ; fi b oa a JabannJi ore potei ver bum elicere* , 
iole tefciai a me pretium reportare* Qitibufdam ergo f/>n* f M* 
ambagibui ad id profercndum qua// refi bui ambiebatur\ jJu^S 
fed omnei iUt accefiuiy ac fi alter Arguì , cìrcum/picieni ~~~ > ' 
fruflrabatur , nec crai ad ìmmundìtite ficcem labili: cujui 
fuprapetram, jamDowhtui pedes fiatuerat mentii . guip^ 
/e cum hot propofuerat contendere ad montana , dedh 
gnahatur cum uxore refpicere Sodomam [ c ] : parviperu 
dem a confodaiibui ob hoc illudi 5 vel defphì , gaudent 

. „ vero Apojiobrum jam fequax prò Cbrifio contumeliam 
fati(i). Wi ima jam noverai condolerei atque ut 
Cbrifio eoi lucri faterei , fa/j&ar exhortationii manum por- 
vigere* §lao*enim eòrum per mundi obfcana valutari dU 
éicjfiei>nunc bum 3 nunc illum feorfim couveniebat , fan- 

c7ifque 

** _ » • * . • • 

— ■ — MW^— BÈI — — ■- 

(T)) Cant. 5. 2. 

(c) Gen. iù-LiJC — 
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. 83 EPISCOPI EUGUBINI , 

blìfque eoi fiimulii a vitiorum eano fiej ungere » oc Domi- 
no fiatagebat unire \ magnumque fi futurum bovem Cbri- 
fti prafiagiebat are* ^ qui tantillui jam bofculus cepe- 
rat triturare . 

IV. Quid enim aliud trìtarani agit ^quam ut grana fecernat 
• a palei sì Spiri tualia vero grana funt anima calefiibus 
borreis recondenda , quas file nimìrum e palei: fiquc- 
Jlrat 5 qui ab indigni! earum iniquitatum involucri! fi- 
•parat . Hinc enim per Propbctam a Dotnino dicitur : 

< fi fi par averi s pretiofium a vili , quafi os meum erii . 
Vilis enim tfi m un dui , quia quid nifi quedum cjl 

* hominis peregrinanti! domui ? [ e } A t pretìofia Domino 
funt anima , qui a ipfia , lapide! jcìlicet vivi in cale flit 
Jcrufialem a dì fido fiunt locanda . Qui ergo a vili mun- 
do pretiofias anima! fiatiti a pr a dicatione divìdi t » oi Do- 
mini fit , quìa td operi! perpetrai 5 quod ipfie per utrum" 

v que Teftamentum ut fiat clamat . Hoc namque opus fi 

, jipùftoli per munium abiuro! jam prafignabamur , quando 
per fiata Domìnum fiequentei Jpicai manibu: famelici 
confricabant . Et quod profitto opm efi omnium Cbrh 
Jìum , Chrifiique Apojloloi non fiele ìmitontUim , hoc ifie 
vir fianclu! jam prafigurabat fi operatuntm , & prius 
in Prioratu>'& poftea in Epificopatu ( f ) . 

y. Sed qui/quii eum audis jam tutu fipiritualibut inbian* 
tem , n.-quaquam eum circa cor por alia etiom pie tot is 

v. officia a/lime! negligentem . Cum enim quemquam didh 
cijiet agrotare y mox eum curabat invi fiere * & fi cura 
indigeret 5 ci aMere , atque ad ejai nutum pendere , 
pìaque ma tr'n Jollicitudinem , fidelìfique clienti! obfie~ 
quium adbìbere fiudebat • Qui autem ficire vult in 
quanta jam tum violai * in quanta tegumenti vixerit 
txtremitate , quomodoque jam mundanum mare cale ani » 
jam quafi alter Petrut Qbrìftum fiuerìt imitata! , id non 

<#) Jerem. 15, 19. , . s " ► .*£ 

V) Msti\ 12,1. Slan.i.ìi* 
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difficulter poterti coniieere y fi foliu: letti eju: flruem ncn 
pigeat no/se . Quidam cnim ex no/tris quidam juxta par- 
vulam Bafilicam & locum monftravti > & ftratumi 
hoc inquien: Jub Jlemnio_ Laudenfi: Uh Johannes folebat 
de cum ber e : noe cervi cem 1 p uhi Ilo folcire ó* bumumv fi- 
de li cct ofienden: , & lapidem . Qui ergo prò cervicali 
faxo , nudaquc bumo utebatur prò fulcro » quante in 
amici u vilitati 5 quante in viBu fi udii i fi e putandu: efi fru- 
gali tati ! Hac cxigua de ejus ante facrum babitum vita 9 



& mibi narra/se 5 & vobi: , cbariffimi , fujfecerit dicidifs$ s 

Caput Secundum. 

JpHANNES Laudenfis fit monachus. Ejus fèrvor ii| 
monaftica? fimul, & Eremitica? vita: officiis. 



^7 



Vi. Ofiquam enìm quanta circa ot diximut , tanttr 
I et/a m circa reliqUot fenfut cuftodia afta , Dariif- 
* que pietatis officiti afiUetut epbcbi tempora 
tranfegifiet , falcemqae ingenti ad Cbri/Ii putandam vh 
fteam in mundi /Egybtó non modice acuìjìet 5 fervidus 

' eperarius mox contendi t ad Eremum , facrumque mona- 
pica proffponi: arripit indumentum * Cajus afperitatem 

- hominem tam macilenium 5 tamqae exanguem pofie toh- 
rare , phrtque Eremitarum ccjere \Jiffiihre , cum multo: 
eatcnut & vegeto: * & corpulento: incafsum id memi- 
niftent expertot * At vefo in brevi Uh adco omne Eremì- 
tica diffia Itati: /ubiti inftlmum % ut nulli fe in omnì 
facrofanUla óbfcrtattiue tolcrarct efse fecundum* Imo 
vero cum cecero: prairà fratm virtutum pàfsibus confuc- 
vif:et 3 cecidif:e fibi videbatur 5 quando olii fequebantur • 
Mori: enim in bac Eremo efi , ut fratret j qui lóngé ab 
Oratorio in celluli: manenti acriortbu: fimetipfo: jeju- 
nii: regulariter macerent . Qui fetlìcét , quamvis dì- 
Derft: fattoi exerùtiì drfdpdini: jugìter ocenpentur » 
prolixttato tamen Synaxeot non tanta gravanturu 
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Ifle vero ttun Ùofilica contiguui /olito a.db^ererei 3 & Ec- 
: defìqfii co oneri prò colmava era? ynee lurgiori tanten cor- 
pufculum plimpnia, eutriefat • Quin etiam nix umquam 
. a dherftt manuum operibus teiera bat quiefeere •>4um 'per 
aliqua ab £ccleftafticii intendila refpmre. liceret * Sed 
cut fu* jfbret menu fcribebat , a/ti ab aJiis ftriptos exa- 
-, muffita corripbaty aut per dherfa mittendas epiftpht di- 
. Barn exaraeat . Cujus cxbcrtatoria verba in aji.ofcumauc 
fcintillabant 3 ìllorum a/ì Deum mentes mopt furfum fiam- 
mabane : nee paterant non finire , quos tangermi •> cum ab 
ignito ardentla carbone procederei- 
VII. Verum bac ilU omnla#uafi minima^ flocci petfebat, quia 
ad f aneli curfus finem msdullitui anbelabat ifciens quia, te- 
lante Apoftolo 9 non coronabitur , nifi qui iegitiwe certave- 
rìt ) > & di cent e Domino : non qui bene incipit , £ h ] 
fed qui perfeveraverif ufque in ftncm\ bic falv'us crit - 
, Vvde medito Jìbi ilfa.a y c$lefli patre benedillo diri gì tur 3 
qù<e 'ifachar a Jacob datur : ( i ) Ifacbar aftnus forti s ac- 
cularli in termini $ vid/t requiem quoi eft et bona , & ter- 
ram qitod optima , fùpppfuit bumerum ad portandum^ 
. Ó*. faclus eft tributls fcrvitm . Qui* <njm eft. i/le fórtis 
aftnus >niff ad omnis boni operi s cnus paratiti quUibct hu- 
jus exilii cbriflianui ? qui feiliect cum PropjketQ toteft 
di cere : [ k ] ut jumentum fa&um fum apud te 5 & ego 
femper tecum . Qui4 oufem eft vttam in termini: accu- 
bare , nifi in finem bujus vita aternam prò temporali labo- 
re quictem exoptare i Vnde in Apocalipfi dici tur » Jl 1 
beati mortai 9 qui in Domino moriuniur * Amodo jam di- 
ci* ffirltut , ut requiefeant a laboribus fuis \ donec enim 
bic vivitur > rationit non eft ut in vinea Domini a labo- 
re 

(f) z.Tim. i. 5. 
{h ) Maxh. 10. 21. 
( 1 ) Gen. 49. 1 5. 
(A) Pf. 72.23. 
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rè téjìétur . Unde eliam f qui tur : vfdit requiem , fuod 
efset bona, ^ tetràm quo* ópìima: fuppopit bàmerum 
ad pórtandàm. §^th enim fidel ocuhs baberis nòn liben- 
ter nunù in bac terra nioricntìùm foni óp ieri: oius fu- 
beat ad momèntm •> ut in terra iSiDtntiurù beàta quiete 
fruatat in a ter numi tiinc etiam feq aitar : fatta* e fi 
tributi* ferviens- §*ld eft enim trtbati* fitvire * nifi 
ftroeilteto fp trita virum , ut in omnibus otànlà fidi ì fata- 
grreì Quii * inquit Apoftolus >> infirmatati & ego noti 
iHfi ripoYi \ tù) £uis fcandalhatur 9 & ego non tirar* 
Omtiìbìis omnia fàftus Jhm\ &fi bare apoflòlice poteft 
diedre y illé quid fit tributi* frvlens valet esponete • 
. Non ad bac ego , fimiUfifue mei afpiramu* , quia" virtu- 
tum qùidem poma dumtatfat oioramu* , dentei vero quafi 
Jiupente* nequaquam imprimimuS . Tale autèm jam còn~ 
fuevcrat ifiud, de quo loquhnar 5 animai ctlcftè , qùoi 
parVipendebat fe jam efse ftcrificium > dum tottiS flitère- 
tur ut Jìeret bolocaujìum * 

Caput Tertium. 

De JOHANNIS LaudenGs follicitudìne in animaru» 
falute curanda, deque ejus' (ludio 
poenitentìa^ & jejuniis, 

Vili. TT T Nde id quoque auditurii profuturum exifijwo , 
■ [fi erto acquando inter hunc > ali um quo fra» 
trem jurgìoy quid ifie fa&re fokret enarro» 
Vir cnim fànttìu &Jhpicns spirituali* lucri fetnper efu- 
rien* , modo clam 3 - nunc palavi , inrrimh bunC^ atiq'uàn- 
dò illum >prout fanti u* ci Spiri tus infuniebat , comicniem * 
vel fupcr vitiis folebai argu. re , vel de negligentlh in- 

M 2 ere- 



[m] Corinti, li. 
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crcpare-* Quod aliquando. quidem in profperum 5 nonnaml 
quam vero ^ ut afiolet? cedebat in lavimi Contingebat 
cnim aliquotiet > ut iratus inerepiem non modo medici- 
. nam rejpueret > Jed ut in ipfium medicum etìom ver bis 
wordacibut infiline . At ille 9 ut curare t agrum , ad al- 
tcrum fe vertebat anjidotum : totum namque fi irati ve- 

. fiig'h filo tenui ficrnebat > fiuaque illutv culpa, commo- 
tunt fiepius inclamabat . Ncc patiebatur fie e terra /ur- 
gere* donec jam deficmaebatui illc qualibet eum juxta 
fiuumjibitum pani t ernia onerar et * Cujut quafio ìnquam 
animus tam ferreui ^ tamvt iriflcxibilh efittt 5 qmin tam 
ingenti viclus burnì li tate ultra plumbum 5 ceranroe molle- 
feeret ? Procidebat ergo teme tandem aliquando pojl in- 
crepantem increpitus 5 jufteque proferebat culpa meo , quod 
ex bumilitate didicerat aliena . Nec baurire jam morda- 
cem licet medi ci nam ager fipernebat , quam fianum prò 
fie mediami pragufiafie cemebat , Sic nonnuwquam gla- 
cies ) quam duravi t aquilo liquatur ab aufìro : fic quod 
nequivit pigra , perfecit gera [a] . Cum cnm ad Domini- 
la paffonii bibendum calicem niedullitus anbelaret 5 net 
eum flagranti quifpìum propinarci , per varia fiemet- 
ipfum altcrnans crucìamenta , ipfie fibi fiebat pincema . 

JX. Bine eft cnim 9 quod eum prui?iofa byems adeo a/per* 
inborreficeret 5 ut quadruplici corpora vefite parum nob/s efiet 
involvere > nudus Ule pedes per totas in eboro fiynaxes 
tiofte dieque perfifteret <> aut quia id prodere nolebat in 
folis fine pcdulibus colceis manente Jìve *quod adbuc im- 
tnifirìcordius eft , calceos lapillis infterneret , talique in 
materia piantai fiubdelinitut , ac fùbrefrigeratui ftarct . 
Ad bac fi rationabilit eum caufia per id temporh equi- 
tare quopiam cogente nudai ferrea piantai firevta fu- 

per- 



-£m) De pharmaco Gcrapigra vidcfts Canati Lexicon, Sed ex Anonymo mflro 
dut \ fui fie videntur pharmae* , quorum alurum. Gera , altexum Pigra diure- 
futj vel faltem Gcrapigra pbarmacum fuiffe videiur «* dnubtu v#/ contrariti , 
%>{} multum/ane diverfi compefitum; quod <x Canaio intclligere non licet . 



Digitized by Googlt 



EPISCOPI EUGUBINI : pi 

ferfcrrit ( b ) Cantra Kabuzardan vero ? tgnomìnlojhn: 
/cilicet coquorum principem , tam infiedcrabrle gerebat 
bellum ) ut interdum in fiquentìhus cUrebit , ut nix ejus 
poft biduum dignaretur alloquium . Scicbat enim quod 
*}cru/alem mania illìus rabìvfa arfi/sent in Pania , /tac- 
que typica mctuebat urbi , quod tanta videbat aecidijje 
Metropoli. Scriptum namque e/i , quìa Nabuzardan co- 
quorum princcps dejiruxit muros *]crufaletn . Quid ettim 
per coquorum principem ^ ni/i venter de/gnatur inconti- 
nem | cujus /cilicet jujfioni diligenter obediunt ccquil 
Jcr»f+Um ^4*4+** pacis mUrprttatur , per quam vel 
tota Jimul Ecclefia-i vel unaquaque intelligitur anima 
€hrijiiana : quia /cilicet pacificum Redempurem /uum 
ctiam videt per fidem , & vi/uro /e gratulatur per /peciem . 
hujus autem urbis muri divcrjarum virtutum fimi che- 
ti , quei coquorum princeps de/ìruit , quia nifi ingenita 
ventrir concupijcenfia /olicite re/tjiatttr % omne hujus ur- 
bis virtutum adi/cium in ima profternitUr » Quinque 
cnim modis damon /uas in bane jaculatur faces , ut jftve 
■ cmnibus , Jive uno illorum hanc valeat concremare . Hunc 
dum protoplajius , proh dolor ! ne/c/vi t cavere , in quod pra- 
cipitii /e 9 omnemque demer/t pro/apìam utiuam con- 
tigi/set ne/c/re . Dum cnim vetitum gu/ì avi t pomum , fi 
cum omni pojleritate in hoc condemnavit exilium 
X- Contro hunc ergo w or bum cale/li s dodi or , & medi cu s Chri- 
Jius o/lendens antidotum , mox poji bapti/mum dedicavi t je- 
junium: ac Ji languido medicus dicati contrari) s curantur con- 
traria . Ut ergo recuperetur patria*, ametur inedia^ ilio cnim 
redi tur per je junium , unde exuiatur per ci bum . [c] Cum 
igitur/crìptum /iti oculi /apienti s in capite ejus, omnem /ua 
mentis obtutum in Cbri/tum Johannes dirigebat caput , njtc 
putabat Jibi /ufficere , Ji juxta ali or uni fi men/uram jejuniis 
edomar et* Cum cnim con/uetudo bic fratribus Jit in utriu/qut 

priti" 

- — — ,m 

\6) 4. Reg. 15. 
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• principio- quodragefimar hi pane tantum , & aqua triduum 
continuare > confueverat illc nullum nifi ultima tridui, die 
humanum ci bum cantiniere • §uod ego 9 non alio mibi rtar- 

■ rat: te , didici , y£r/ eodem ima in cellula , exìguo 
feparatus interfiith deprehendi . Verum cum hoc quoque % 

\ fi cut multa viri ut um fuarum confuevcrat * vellet abfcon- 

• iere 5 exploranti mibi non va lui t occultare . Unde non 
immerito eoniici datur per Mot circi ter quadraginta an- 
noi , quos in hac Eremo degit , ah eo fimiliter aSlt 'ta- 
ntum: ad bare eum , qui tali ter tridaum folebat tranfigere , 
multa bidua * mukcfquc fimtlJftr fingularct dìes inclbo- 
tum tranfi/se. 

XI- Memi ni eum in ìpfo prope caniculares dies caumate fi 

• incarcera/se , cum a quolibet infondo homicida vix cono- 

• nice extorqueri poffit carina ; nec ante inde esii/se^quam 
" cmne quadraginta dierum curriculum homicidaliter eia- 

■ ffum e/set . Cum vero diebus remtffioms , men/a adita 
cum fratribus confiderei * pretiofaque wterdum edalia , 

• gul<eve fuavia- efsent appofita > occafione aliqua inventa , 
nonnumqmm dìmittebat Mafi-. Ceceri s a«t*m vìliorìhus 
tara moderate utebatur* utfecundum apojlolicam fumèe- 

r - lum , viva- non immerito hofiia putaretur [ d ] . Non enim 
. * clou/a tranfierat aure , quod de turture immolando a Do- 

• minojubetur in lege* ufi caput fcilket a* collo- non peni- 
mi abrumpatur? fedadpenfjulasHutnm retorqueatur(£)* 
► In omnipotentis enim Uomini faerificio ms ' tefies effe de- 
- b emù ti ut tamen ad pennulas caput* idtfi ad' viri ut ri 
'■ rftorqueatur animus * quìa videlìcet mens no/ìèa anomali 

• fuidem ■ delegati one incidenda è/I** fed a carnali cara 
^ incidendo non eflì quaterna & vitto intereant r & ad 

siìrtutes tome», peragendos.'vìres fuffictant* quod" agere 
, Jam ingenti s efi ars fapieniitc , ut multis , in - quorum 
'^ego adirne numero -fune* vìètatun quajì JmfoffbiJe* Jo- 
hannes 



<</) Rom. 12. 1. 
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VITA S. JOHANNIS LAUDENSTS 95 

• barine s autem , qui tatui jam pene , ut juxta illttd fapien* 
tis loquar 9 ter e s 5 & rotundus -erat > ìd jum pem in natu- 
ram verterat * ut ncc fub facrofantli licet exercitiì one* 
re corporh afellus prorfus deciderete ncc* hi Jìgmìnum 
tamen calcitrare praefumeret • 

XII. Didietra t nani que il! a anima ^ ac fi altera Axa^tam 
difirete ei prafidens miulfirare > ut fuperhtp infe¥luf- 
que irriguum a aclefil patre pofi ulani impetrateti Sic 
enim i fa era hìfioria referente , legimus quod Axa Caleb fili a 
fuper afinum fedens dixit patri : tcrram aufiralem dedi- 
ti mòti funge & irriguam* (f) Dedit ergo e ì pater ir* 
riguum fuperius , & irriguum inferlus . Axa • enim fh- 
per afinum fedet ^ quia irratìonabilìbm carni s fyar moti* 
bus anima prxfidet . Qu£ fùfp/'rans a patre tcrram pe- 

• /// irriguam , quia cum magno gemitti a Creatore nòfiro 
. lacrymarum gratta ejl qu<erenda . Dedit ergo ei pater 

fuus irriguum fuperius * & irriguum inf ertosi, irriguum 
quippe inferius anima fufeipit , cum infimi fupplicia 
ftendo^ pertimefeit . Irriguum vero fuperius accipit > cum 

• fefe in lacrymls prò aclefiis regni defiderio affligli : qt*jc* 
que priui flet ne duca tur ad jupplicium ^ pofi fiere ama* 
rijpme incipit , quìa elongatur a regno . Hujus autem 
utrìufque irrigui gratiam eatcnus acceperat dìviniluj Jo- 
hannes ^ ut dìx dìes ulla ei flueret ^ quin fe eo uberrime 
inundaret , Hoc profeti^ illis eft necefsarium audire ; au* 
ditumque imi tari Jàtagere 9 qui cum miài ftmilet <> multi* 
fordentes iniqultatibus facrum ad habitum veni ani ^ la- 
Cfjmarum a Beo lavacrum pofiulare non curanti ac ut 
rnyfiics fe Tau tegmen amiciunt^ Cberubìm catìbuì uni* 
tos prafamunt : quafi maculuta vefiis non egeat ad la- 
vandum aqua 5 aut vafis rubigo lima * Veruni quia ali" 
ter fuper hoc Johannes fenferit , corda ti s utique virst in 
ambiguo non reliquit , qui quidem , etfi facrum innocens 

habì- 

r— ; - i ■ ■ — 

(/) )ofuc 15. 19. 
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babitum iniutrit % lacrymarum fi tam:n fluori bus twm- 
quam baptUare cefisavii • 

Caput Quartum. 

, Mira JOHANNES Lnudenfis innocentia. Petrus Di* 
mianus eum ad Sicec dot ium evehit, fibiquc 
comiteni digit in fuis legationibus , 
h & apoftolicis laborìbus obeundis. 

XIII. /^X Vanta enim tunc munditia fuerit , ipfiut JVJ 
I I tri Damiani fiermo tefiis exifiit^ quieumeum 
in mona eh um confi craturus e fi t > fiuifique eum 
fiuper peccatisi ut morie eft , dìficujpfiset juxta Canon» rtt 
cenfiiram nec uni ut fibi diei inp onere valuit pr ni ten- 
davi . R oc Me tantut vir » qui & per vita munditìam 
ftella 5 & per fiapientia claritatom tenebro/i munii crat 
lucerna i hoc snquam ^ cuidam nofiirum , non fine fiti ipfiu9 
r etuli t contemptu ; quippf qui fibi forte n?cefic putabat 
in alai jam dumtaxat ere/cere , ne vi/co adbuc adharcret 
coa&us eft formidare . 
i* Audi a t hoc onnis per dira ita quettuor orbis j 
Auiiat occafius , pariter non nifeiat ortus * 
Hoc Scytbica gentes aiìificant > hoc Garamantes i 
Ne tunica ) fianguis care ani iqtam diluì t Agni % 
Ac pu ieat nudos ilio ceufiore futuros 9 
Nec reparar e queant^ quaw non firvars laborant « 
A ut mine per fontes lacrimi ir um terger: fiord es : 
Nane gemina veflis mulìer Sopba piaque tegmlna texit i 
Seu vice fullonis cani e /cere dat maculo fis ^ ■ 
Qufis ea , q'j/is cunei a vehnda dom?ftiea turba j 
Hi! ut compia viro veniente fit obvia Cbri/h . 
£CIV. Cognita ergo Me vir tantus tanto eun candore dU 
nilHi ocul/s rifulgere 3 mfas duxti per fiacrvs eum gra* 

du$ 
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EPISCOPI EUGUBINI : 97 

dus non forfum affollerei nec putavit eum dia forh 
ìndecorum dì mi t ti debere * quem typich Aaron vejtibus 
ini us Cooper tum cognovit incedere . j^uantociui igitur ftu- 
duit cum ad Sacerdotium prov ebere , fecurtque bue illuc" 
que , qua ipfe , veto? mundi lampat , dijcurrèrc folebat a 
minate . In qua fcllicet focietate non facile eft dicere a 
qnam multum alter ex altero credehdut Jtt profeciffe « 
Merìtoque bas duas anima: duas illas dixerim vaccai , 
qua cura divina legis [a] arcam de terra Pbili/ibiim 
ferunty reclo Betbfamcs* idejì ad domùm foli: * itinere 
fendutiti nec^ remugiant licet vituli } ideft qu univi s re- 
clament ccnfangulnitate propinqui , fi feiunt tamen a 
Bethfames via deflettere , quibus aierni foli: Jpeciojttas 
' micat in mente. Etji namque eatenus in omnipotentis 
Dei amorem uterque ferverete ex contubernio tamen illo% 
. fuafl duo Seraphìm , alter ex alter ius ardore putandi funi 
Jlammefccre . 

* ■ 

Caput Quintum. 

JOHANNES Laudenfis a fuis Àvellanenfibus Monachi* 

in Priorem eligitur. 

XV- OJl f elicerti vero illius viri obi tum , cum fubdittti 
jam ( b ) facerdotali e/set officio, fit jam /acri: 
mifiarum my/teriis pene quotidiana fatagebat 
vacare^ ut priora fua exercitia nequaquam omitteret: 
Jtc domini ci 5 pedi bus ajfiiebat cum Maria , ne fr e fuetti 
tamen minifterium oblivifceretur cum Martha : fìc puP~ 
chra fapiebatur Kàthelii in gremiùm >>uì lippicnfts licet 
Lia non borreret amplexum : Jtcque ab a ti iva vita in 
tbeoriam tendebat calefaciendus 5 ut a contemplativa- in 

N atti- ' 



<«) 1. 
Uì L 



Rtg. 6. 10. &c. 
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9S VITA S. JOHANNIS LAUDENSIS 

. àUtotm rediret calefablurus : ut fcìlìcet ebrius debrìoret , 
fiammatui ignlret / O quam funt in mundo rara bujur 
dignitatis va/a ! Non enini in hoc exilio pofftth Cbrifti 
Ecclefiis credo deferì* fed cupientia funt latere\ ne qua 
feilieet incuria opercula amittant , & fic de mundis im- 
tnunda fiant , Scriptum namque in lege efii (a) vai 
quod operculum non babet Inter immunda rèputatur • 
Quid enim rationalis vafis ejì operculum ^nì/t mnium inte- 
riori h esteriori fque bominìs c ufi odia fenfuum , quam fi qui t 
eis.non femper adbibet » mors per eos criminum ad ani- 
tìiam penetrai ? Unde per Propbetam dicitur : (b) intra- 
V.t mori perfeneftras noftras \ ingrefsa efi dombi nofìràs . 
* Ceterum hoc , de quo loquìmur > vat divinum nefeiebat 
deponere > vel ad momentum operculum 5 id coque eum Do- 
minus in più alani digvatus eft vertere > dum fuor per eum 
Ecclefiar fapientiam Jiatuit propinare» 
XVI. Sequenti fiquidem tempore communi fratrum unanimi- 
tate in Priorem eligi tur ^ atque ut eis pr afide at inevitv- 
biliter coar&atur • Quam ille farcìnam^ quamvis prec in- 
genti vcllet humilitate declinare 9 'dum divinum tamen fibi 
formìdat judicium , non precfumit contemnere : feiens fch 
licet quia* eum eum f erre idojieui e/set 5 fi objiinata eant 
ubire fperneret , prò omnibus , quos Chriflo lucrari pofiet 
rationem eflct reddlturus [c] . Si autem tamquam fidelis fèr- 
vus , (d)& prudens fuper Dominicam famiisam conftitutut 
in tempore , tritici menfuram et dìfpenfare fluderct •> ad 
evangelicum illud euge pojl laborem pertingerct . Librans 
ergo in mente bine p a Imam inde cpronam , afséntitur fu- 
per fratres fufeipere magis clientelarne quam f er ulani ^ 
potius obfequium quam dominiamo amari quam timeri 
plus appetens prodeffe > quam praeffe animo concupifeens : 

illud 



a) Nttm. 19. 15. 
è ) }erem. 9. 21. 

c ) Il tejio quivi ì corrotto, e fttcjle parole fi fono fuppUte, avendo riguardo 
più al fenfo , cìje al tejio Jleflo , ove pare, ebe fi legga: Domin. numero ci- 
vium aevenire , che nulla fignifica . 

d) Matb. 25.21. *r. 
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illud videlicet quafi mundum animai feduh ruminsns , 
, [aj^W Uh in Calorum Regno futurus eft major , qui 
. nane gaudet fratribus tniaifirarc fubjebliùr . lllum fei- 
lice^ imitans , qui cum omnium conditor e/set e/i Dotai- 
nus, ad bufi/ue (amen bone, mi/eri* vallem e/i dignatus 
defeendere , nec miniftrari , fid miniftrare , & animata 
Juam prò Jervis redemptionem dare. 
XVII. Ab bine ergo , quoaiam non ut eatenus) poterai jam la- 
fere , paulatim feje coaclus eji pub licore , qualiterque jam 
divinata per gratiam e/set in occulto prodi it in apertum . 
Qtfppe tnborrefeentc tunc temporis famis angujtia , con- 
fi uentique ,undique ad fubfidia pofeenda innumera ad btmc 
locum gentium turba , tepit ille omnia , juxta evangeli- 
cum prxceptum petenti tribuere , [b] nibilquefibi , aut fra- 
tribus de crajiino cogitare-, nec eefsavit ejus benevolenti* 
rivus tffluere donec , quod daretur jam pene dee/set. 
Uujus enim loci borrea multiplicibus ejus largitionibus 
omnia funt exbaufta , quatenus in Apuliam ad emendum 
triticum cogeretur exulare, ut famis malum pò/set eva- 
dere. Ipfius quoque condimenti [ c ] abundantia addiariam 
pervenit librata. Cumquc in Eremo tam dapfilis . e/set , 
vix tamen ufquam egrediens vacua crumena folebat ince- 
dere , t/uatnfi ' conti gij set. de f cere , ine/per et ille nec ve /ti bus 
par cere. Adbuc namque fupet firn 't , qui meminerunt cum , 
cum ad agrarias vìfindum cellas exifset , abfque taona- 
Cbico ad Ercmum colcbio remeafsc: oblitutaque curie/ih Tati 
tegmen obvohere torpori, dum m>dullftus id anxiarcWr 
imprimere cordi, nibili fendensftultorum in calcamo pofitis 
oculn difplhcrc , dm ejus ut vere /api enti s yotull fileni ur 
v/ capite (d) . Attendebat forte, quid Si adoni us A e] quid Pe- 
trus Tehnarius , quidPaulinus ille feci/set Nolaaus^ f ) qui 

. • • N 9 fih 

" ' ' . 1 ' " ■ " ' 1 » ■ ' i 

ì*lj Ma f h -*°:. 26 - 1*1 M «th. 5- 42. Matb.6. 34. 

ili 2?à r f *f' d l™*S<M*àlihmtì.*(d) T-ccUU i. ti. 
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fcilicet , omnibus rebus primum fuis pauperibu^ imo 
Cbrìfto erogati* ? femetipfis poflea in fervos vendìdere > ut 
egenorum pcfsent inopiatn ìargius fublevare . Meditabatar 
ad hac+quìa fi cut ignem aqua , ita elee ni efina extinguit 
^peccata [a.~]* Et illudi ne avertas faeiem tuam ab ullo 
paupere \ ita enim fiet ut numquam averta tur a te- fa- 
sici Dei [ b 1 . Et iìlud rurfum : tleemofina ab omni peccato •> 
& a morte liberati non pati tur animam ire in tenebrai» 
His ergo fagitth verborum ^dum pr sediti or um carbones ad de- 
rct exemplorum , parum fe tfiimabat egifse^ dum nec 
tlum illorum ad menfuram fe ipfum impendens pertigifset . 

• • * • 

Caput Sextum. 

Ittium de ejus ftudio pietatis, deque poenitentia , & 
Jhumilitate • Ejus liberalitas , & mifericor- 
dia in pauperes. 

XVIII. ¥T Ucufquede piotati: ejus operibus , qua fri- 
r~j licct circa cor por a geffit, dixifse f ufficia t j fpi- 
**" ritualia namquv ejus velim fummatim per- 
Jlringcre-) fi tamen ad id mìbi divini tus datur a li qua tenui af 
p ir are Plus enim illud fe cale/le animai^ Domino forgiente* 
va lui t in fuperna fiufiollere^ quam indignus ego fufficiam fer- 
tnonibus aperire . Et quia ad imitandum vix repo , ad enar- 
randumvix mutio. Ut enim notturna s 3 diurnafque regula- 
rium Gvenobiorum Jynaxes a Beato Bencdiblo inftitutat 
fr£teream\ ut omnia Ccenobiorum* vel Eremorum fyfta* 
xibus fuper addita pratermittam^ qa<e tantopere ille fiw 
debat quoti die 'Domino perfolvere^ ut nefas inde putaret 
vel Jyllabam preterire \ quis digne explicare pojfit , quam 
T>eo acceptum* quamtumve animabus potuerit ejfie prò. 

(a) Toh. 4. 7 ; • 
16) Uid. il. 
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ficuum » quod vix ullum /ibi tolerabat diem cffluere > 
quin prò vivis 5 vel defan&is totum % vel ampliai Pfalte- 
riurn pfallendo tranfcurrcrct ? quod furtivi: prope quoth 
die orati onìb in confueverant incumbtre lacrimar umqucri- 
vis Jìratum fuum rigare ? quod tali faciem fonte lotui 
jugis folebat facris Mifiarum officili inflflere , ala j quo 
rurfum lacrimar am fluori bus fe in ter ipfa mattare ì quod 
nunc me tane a s movendo > ìnterdum brachi a extendendo * 
non folum laudi s , & orati quìi thus ere > fed omnibus ex 
membri s , quafl thurihulum quoddam , pajponis fu a Domino 
emanala t odorem ? quod crebro per feptuaglnta continua- 
tim pluriumve pfalmorum prolixitatem ajperis fmicarum 
flagris a fe ipfo gaudebat nudus corpore vapulare , qua- 
tenus Apoftolorum , ipfiufqtie Uomini Salvatoris quiret 
imita/or exiflereì quod divini verbi pbialam ut ipfe bi+ 
bere , ita dominici fumili* domi forifquc anbelabat pro- 
pinare ? Ceterum ne verfutus boftis ad tantarum tbefauròs 
virtutum alicunde pofset irr epere ^ja&uramque fibi confaci 
tis niflbus , quod abfit a inferre , omnem UU fitam Decapali m 
/Eliopolimvc dixerim , vera bumìlitatis vallo murder at , 
atque alterius inflàr Argo-i undìque oculatus objlpferat . 
XIX. Claret enim , arrogantium tumor quod fpecies in qua- 
tu or dividatur , cum feilieet a ut bonum a feipfo h ab ere 
quii eftimat y aut datum quidem fibi divini tus , fed prò 
fuis meritisi penfat\ aut cum fe gloriai ur h ab ere , quoà 
nonhabet\ aut defpeftis ceteris , (ìngulariter vidcri appc- 
tit habere 9 quod habet [a] . Quibus quafi quibufdam ma- 
Ugnus boflis fcalis ad cujuslibet Chrifiiani bona cona- 
tur irrepere > ut vtrtutum ejus defiderabìlia valeat deva- 
flore, Verum dum has macbinari technas infidians fantlo 
viro aftuta ejus inftaret maligni tas [b] » me nipote fpon- 
fe Chrtjli nàfus in arce Libarli fltus 5 procul eas didh 

cerat 



(a) De/unt b<tc verba in noflro Codice, fed fuppleri tamen debent e* Divi Gre» 
gorii Libro MoraliumXXIU.taf. ULfucm locum adduximus adObJcrvùt. V 

W e*»/. 7.4, 
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cerai odorari 9 divinifque viriliter accin&ui armìt emina: 
fruflrari ' Q 'lippe cum fuàrum bona virtutum ei ab Uh 
fuaderetur fibl tribucre y Ole cum Apoftolo confueverat 
di cere : [ aj nihH a fiobis quaft ex nofris y Jed fuffi- 
cicntia no/ira ex D:o eft . // empie : ( b ) D:u s eft > 
qui operatur in nobis v?lle •>& operar! prò bona noi un ta- 
te » llluttdque : quid babes y quod non accepìfli ? fi autem 
ttcccpifti , qui gloriar/: qtiafi nm accepcri: ? Et cum *Ja- 
£obo ; [ c ) omne datum optimum y & omne don: mi perfe- 
<§ium defurfum eft, defeenden: a patre t untiti um , a pud 
quem non eft tran pnui atto y ncc vici flit udìni: obumbrath * 
Si autem ei infufurraftet y quod prò fui: ea meriti: acce- 
pifiet y hoc Hit apoftolhu>n nov:rat obdeerc : non ex ope- 
rtbus juftitiary quafmmu: no: (d)y /Id ficundutn fuam 
■mifericordiam fahos no: fedi , Et illud ; quii prior de- 
dit Hit y & retribuetur ei ? quoniam ex tpfo , & per 
ipfumy in ipfo omnia (e ipfi gloria in ftccula fé- 
4ulorum amen . Quod ft virtutum ftbi fltarum molem 
per tenderei , ut quaft J ufficiente™ jam ab earum augmen- 
to eum retardaretj doclu: erat ille cum Pfalmifta fan- 
tare : ( f ) ego vera egenut > & pauperfum » Et rurfum : in* 
sola [g] ego ftrm , & peregrinu: . Poftremo cum impudens 
bofth quaft pbariféum illum in corde moliretur extollc 
rey ut fratribus fi fu ir de fublimi virtùtum arce prxr-> 
ferrei > non igmrabat ille publicani illlu: inftar , bitte 
culparum fuarum narito: , qui umquam ftbi y quaft hoc 
homitti furrepfifsent ante' oculó: reducere y bine fancloram 
fatrum fubiimia merita collocare y quatenu: dum ftbi 
inefie metueret ? quod difplicerety in aliis attenderei quo 

ere- 

I a ] a. Cor. J. 5*- * •* 

\b\ Philip. 2. 
(e ) Cor. 4. f. 
ld)*.Tir. 3. 
(r) Ròm. ir. 75 ✓ 
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EPISCOPI EUGUBINI . " *©3 
ere/cere in nteliiti pofiet: ut fihi fieret materia fi burnì- 
bandi , quod bofiii par aver at extollendi . 

Caput Septimum. 

Perpetuus JQHANNISLaudenGs in orati i virtute -pro»* 
fertus , & conftans ejus propofitum in. menda 
inft itnti Avellanenfis difciplma . 

XX. T7/j ne^ auditor , no/se quam nìhìli fefe*> iftf 

\] quantopere alioi Jibi opinione prtferret ? Sì 
V quot ali qua ndo per egri 'fics , ut mas e/i , mona- 
• €hcs , al/qua nobis occa/ìo applicar et , ferìatim mox ille 
illorum tnores , & ordittem fagax attender et , ac Ji quid 
4n eh agnofeeret tmitandum , praflo ab co , ac fi dìviui- 
tus- obi at uni , foret apprebenfum . Non enim fi t umafti- 
inabat Priorem , qualibct in vìrtute quempiam at- 
tenderci meliorem , yà/ /irto //// in difcipulum , ^/// 
videbatur aliis magi/i eri mirabaturque ty ficus ille pano 
alai aliorum gemina: dum pertingere ipfi conaretur ad 
fimi . Nam cum infelix ego 9 fimUcfquc mei 5 & vitiii 
fietidi , & virtutibui vacui vix in Apojioloi y vix in 
ipfutn dignemur Chrifium oculos mentis levare * ut per 
eli qua corutn ve/ligia nojìram pojpmus fiedi totem aliquatenus 
tegere * buie viro tam innumeris virtutibus opulento nullui 
unquam feiebat pudor obfìjìcrc , quin vìrtutum gazai a dy- 
fcolii li ce t perfinis indejineni mendicar et . Cumque gravis 
jam aflas declinarci in finitimi virtus nitcni nefeiebat 
ccccfum . Qui enim fi ir e fagliai > quam irrevocabili t vir- 
tutum cucurrerit vìam , quamque manu fuper aratrum mi fi 
fa refpicere ftt dedignatus 5 interea panca , qutjubdo con- 
fiderei 9 & per heec indefeuum viri firvorem poterit nofie . 

XXI. Cum enim de Eremitica Regula au/l eri tate die qt'adam 
fcrmocinaremur-) eamque debilibus^ agrifque fratribui conde- 
feendendo teniperandam aliquatenus caufaremur , prafertim 
cu ìjtfi Domnus Petrus in cadetn firiptum reliquijset^ ut pofl 

obi- 
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obitum fìtum id fieret , Me ctfi langttidus , etfi eunBispenc 
nobis e/set debilior , ejafqu* afsenfus ad li crcdeftdas e/sei fa- 
cilior 3 cum multisi intuiti peccati: graver^ hoc utique fu per- 
onerari non patiar\ fed ficuti Domnus Petrus in iìita id fieri 
non toleravit fua , ita quoque fieri non afs mtiar in meo . Hit 
certe pauch verbi s licet attendere quanto il le conatu la- 
tammukorum /preveri t viam , quamque medullitus artJam , 
qua paucoram efi , tenuerit femitam , nec cum carnali 
ìfrael multi t Udine contempla: jam sEeyptias olla: fh di- 
gnatus refpicere , fed cum folìs Jefu Mave , & Calepb 
omni prorfut vi Jua ad typicam promìffimìx^ terfém per- ■ 
Jìitcrìt anbelare (a). Rumhtabat namque vir fanftus » 
tnundum feilieet animal a multorum quidem e/se bern to- 
tip ere ^ paucoram vero^quod fine gemi tu recol'endum non 
efi , bene finire . Fruftra enim velox in ftadio currit , 
qui ante finem deficit ; quoniam in curfus meta currentium 
; efi corona (b) : nec in divinUm facrificium accipitur h > sfila % 
qua caret cauda . (c) Ad hoc enim omnis Bcchfia , ad bocni- 
ti debet omnis anima ebrifiiana , ut fecundum apofiolicam 
dottrinavi bofiia viva vivat , mortua fcj licet Mando , */- 
va- autem Deo : mortua facinoribus , & flagitiit , vìva 
vir tati bus tmìverfis . Obfecro^ inquit Apofiolus^ vps per 
miftricordìam Dei , ut exhibeatis cor por a vefirà liofila»: 
viventem[d]. Ad qua duo qui ^miferante Deo , anxiatur 
pertingere , ad finem ttfque opus efi perfeverare . Cum enim 
in fine torpori s fit caudà^ illà fpiritualiter bofiia cauda- 
ta iatelligitur , qua adufque bujus vita finem de boni: 
ad meliora tranfire conatur ( e ) . Idem quoque in eo nebis 
innui cemimus , quod in vinca laborantibus non nifi in, 

fine 



* 
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(a) Num. 14. 30, 
i.b.) 2. Tita. 2. 5. 
(c) Levit. 22. 23. 
{d) Rom. 12. I. 
%e) Matb. 20. S." 
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fine diet dtttur dcnarlus . In eadem "rei figura foltts late? 
fratres jofiph talari iniutus eft tanica [a ] . Qjid ejl 

v enim talari tunica indai* nifi fidente per di l:€?iOnm Ope- 
rante ^ufque ad vita te'rminum conte gii 

*• , . . 

Catpot Octavum. 

■ • . 

JOHANNES Ittudenfis Eu^ublnorum Epifèbpus 
V . inauguratili- . Ejtis in Epifcop.ili munere 
-trrr.": -~ - gerendo vigila nt hi, & labores . 

XXII. ^TW^AUImi ergo vtrtùtum exercitils dum more 
j| fiso Johannes inftarct , Apoftolique inftar 
(b), que retro oblitus , moment atìm in àn- 
-tortora contenderete a te San&a Eugabine'nfis Ecclefia > 
vecnonajoianue Apoftolica Sedis Legato , reverenti fimo 
.per omnia viro EagubìUm accerfitur, qt/atenus communi, 
-eatovobifcumconfilio de prarficiendo vobis Va fior e tra&atus 
-habeatur . Quo ille utpote cari tate pieni ffimus , atque ut 
-omnibus omnia fitret afdentijfimus , quamvis a tate ìam 
-gravisi quamvis languoribus debilis, tamen non feinis 
yproperat ,diuque cui tanta imprenda fit forcina ,%o- 
btfeum trattare non cefsat . Sed dum tanta res in tra/li- 
ftando di/cut i tur > nec alia ad id per'ficiendl via idonea 
yeperitùr, ipfe hoc tonde* onus , quamvis invitus , & 
■òbmtensi a vobis cogitar fiibire, qui alt era m ilio Vene- 
ro* onerare . Cai tei tam tfi per fapientiam, & JhntlU 
totem e/set ìdoneus , prò corpòrea tamen debilita/: mòle- 
jiiaqae erat incommodus . f^id ergo fiammata in Do- 
mini amore [c] anima ogeret ? quodve tanto vallata 
popolo confagium pelerei '? Certe cum /acri canon e 2 eft 

0 etiom 



(a) Gentf. 37. 14. 
<*) Philip. 3. i^. 

CO Vmm ham> 9M in Citi* defaritur conj^a futflcvim. 
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ctiam^qui jam Epifcopantur. 9 fi dignam pojfnt caafjm 
per tenere 9 fuc ce fiore: non abnuant dare* r attivati li us 
qui hoc nondusn onu: fubicrat jufii: ab hoc fabeundo 
caufi: excufabili: erat . Rine feilieet e fiato viri bus ctr- 
pujculo reclamante ; inde vai/diurna languoris moleftia ra- 
ziocinante . At qui ab ipfa putrì tia omne 9 quod erat * 
Chrifto confueverat tradere , nefat duxit non vinci ab 
cju: Ecclcfitc unanhnitatc : firmijfimc creden: illum pro- 
fedto ìgnjrm divini tus defcendij.se 5 qui Jet anima in cjus 
(lecitene confiafset : nec de impotenza jam caufatttr 5 cui 
onnipotenti: voluntas fuffragium pollicetur . Qui cnhn 
in fe nihil potefl* quid in domino non potefiì 
XXIII. Volens ergo nofse vere ne dominimi habuerit com- 
J)licem attendata quid tantillo in tempore egerit 9 & ob 
omni mox /crapulo contìcefcct . Mox namque ut divina 
Eugubium miferante clementi a ,a fanti i fimo Pape 9 fccun- 
do fcilicet Vafchale^ in antiftitem csnfecratur , tanta 
lafilicas inftantia dedicare , pupro: confignare , omnìaque 
omnino Epifcopalia peragere ni ti tur* ut nifi atatetn cer- 
ner cs , pube/cere forte putares . Nec in fui tantum Epifio- 
pii anguftiis contentiti id agere , per quxcunuquefecun- 
dum canonica: rcgula: , collimitanca invHatu: idem Chri- 
fto largiente i?ifatigabilis operatur . Ad bare divini pu- 
' gìonem verbi , quem tamdiu acuerat , tempus nunc callr 
tus natluj in girum rotat 5 ardetque vivai a mundo mef- 
fe: metcrci ut fupcrnit eas.valeaf hùrrei: infercire . Ad 
quod tam egregium opus ? quamvis multi e Domino mefi 
fis videantur condutli ; perrari prob dolor ! reperiun- 
tur idonei . Huic namque negotio , ut digne quis pof 
fit inftare a femetipfo necefse efl principium fume- 
te 5 Domino dicentel (a) eijce primum trabem de ocu- 
fo tuo , fune pcrfpicies} up educa: feftucam de 

ocu- 

. ,. . . - . . « i i 

{0} Math.y, 1*9.6. 4 / 
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echio fratris tui * Quia viddìcct donec > ^ v/j *:rk* 
^ » impoffibile eft ut a terra alter um fec;t . H/V^ 

t Domhtus per Propbftam : gladi/ , ór/ , ancìpite! hi 
manibat eorum . g^/Y enim eft iftc* gladi ut , nifi \ (x) te- 
fte Jtpoftolo , divìnusi Per marna autem > quid 

intelligitur , [b] <^y/ , jfwi manibus càfr- 

. ceturì Quid erga eft gladium habere in minibus, nifi 

■ verbum Dei tenere in operibus ? Hoc autem ille con- 
grue peragit* qui ab omnibus fi carni 's , & J pi ritta 

■ vitiis nititur fequeftrare > & per gemina cari t a ti s alai 
^hrahtt fcr/folterc • Wnc eft enhn , quii altari Propbe- 

tae falx volans ofteniitur^ [e] per quam non nifi 
fermo d'rvinus identidem figuratur: quìa videlicet fai- 
cis more* quos a terreni s vìtiìs defica t , alai fiume- 

■ re docci > ut ai ctle/lia tollat . ih te ergo quia, 
-a primaroo Johannes tempore manibus bajularat , fui 
xjam ficurus y quocumque fi verteret in alios exere- 

bat . Jpumque eam per quinque camis > tofidemque ani- 
■w finfus evaginata quoi nulli vitiorum min tiro par- 
cendum fit ignarh infìnuat . Wnc eft enìm % quoi 
decem lata cubiti: eaJem fate dichur , ut per om- 
ues nimirum decem finfut divina framea ducenda mon- 
Jtretur > nec fufficere prtlatis , ut fila quinque fin- 
fuum viti» In fitbdith amputent y nifi turpes intuì 
concupificentias radicitus jugulent . Multa snim a multi* 
mala, & no* patrantur corpore , & filo confinfu r ac pro- 
posto patrata ante divino* oculos /uiicantur in corde . 
Sed nebmu fupcr fintentiamqufbusìibet a fra tri bus , do- 
mini! fui, ce t ntùs hoc frrte le&aris , ut meniav \r* 
guar-> tua me Dovine J fu ' autori tati s clypeo qua/o de- 
fenda*. Nifi abuniaverit , inquit , jufti'tia veftra ' più fi 
' ° * qruam 



(<r) Pfalm. 149. 6- 
U>) Ephrf. 6. z V . 
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qùam Scribarum , & Pborifatoratn , non in tr abiti! in-re- 

gnum ccelorum. Audtflt! quia di cium eft antiqui* non 

fetida : qui autem occiderit reut eri* j udì ciò: ego antan 
dico n obis , quia omnis , qui ira/ci tur fi: atri fuo retti erit 
jud/cio* Itttn diblum eft antiquii non Wtccbaberhx ego 
autem dico vobis , quia qui viderit muli e rem ad concu- 
pifcendum eam> jam machatui eft earn in corde fuo. 
Dominica ecce fentctitia ; ea nunc Evangelio corttfcantc 
/orna piceli tur cordi s ira* qua ante Evangelittm per le- 
gem puniebantur bomicidia - ìtemque qui in corde na- 
cheri Jlatuit appella tur m*fèat 9 u( qui corper* jam cmn 
iTìtecha ?wfci tur volu tatui* Qua: autem de hhduobu! di- 
ti a funt 3 ideft b omicidio^ & marchia ^ quii non e ad em 
ejììmat fentiaida de reliqua iniquitatum caterva ? Ut n§n 
folum Jcilicct non peragantur corporea /èd ne. ipfo etiam 
cu - apentiatur in corde* Quid enim prodeft Jtdomui am- 
birti color ibui^ac mttftvo decoretur , a baftli/cit autem 
& draconibui , fuod interi ut eft pòffideatur^l Quod 
nimirum quia bujus /aneli viri folertiee non la t chat \ me- 
rito divini verbi gladi um^ tam per interiora 3 quam 

etiam per exferiora trahere fàtagebat . 

r ■ . 

i 
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Caput Nonum. 

Extrcmus JOHANNIS Laucfcnfis morbus, 
& beata, mot* » 

XXIV. S~\ Quam felix* Eugubina Ecckfia^ efses, fi 
I I te talli patroni vigilanza gabernafset ' . 

^r/* fWtf/?/ tc-fponfo* forma pr a fili te 
bominum fpeciofo^ non folttm firn macula formo firn exbh- 
beret^fed etiam fine ruga fàtageret . At ali ter divina 
fi/per hoc prcvidentia cenfuìt , qu<c ante per ahi um confi* 
crationìs fu* annum tanto te Pafiore privanti . Cum 
cnim , ficut fcriptum efi , flagellat Deut omnem filium , 
Qttctn recipitì jugi fui cor perii molefiia vapularet\ 
camis ergaftulum egrefiura nulliui , fl*/ /mx peccati 
ri£vut obfifieret\ adeo et circa Sepfemkris Calendas' folito 
impentius incubuit 5 ut VIL earundem Jduf te ilio vidua x 
riti teque in hoc mundi laborartte exilic\ tfle\ ut con" 
fidi -mas , poti ore fui parte trtunfat in Regno* De cujus 
mihi vita 5 ebari fimi Patret 5 & Domini 9 quia ut feri- 
berem jujpftis 5 ecce ut preefumtrem extorfiftis . Etfi 
cnim non feci ccu debuta faccfe tamen Jatagi^ qitod 
potili . 

XXV. Supcrefi ergo 3 ut meam pufillitàlem [hr\ audiat fup- 
plìcantem , fupplicatio namque mcyt nil nifi falus efi 
vefira 5 fcìlicet ut qui c<clefiia jam ad regna divina mh 
fericordia fumui vocati 3 ctclefics civet 5 Deique filii » 
nifi a tanta > tfiSyf/ 5 grati a degeneretnus decreti 
ejus fequi ducatum contendami in via , fi cum eo re- 
gnare defideramus in patria • Tota cnim bare vita , quid 
nifi quidam efi viaì Per hanc profe&xr - jarrr praccjpt 

Cbri- 

■ 

1,1 * 

(* ) Hebr. 12. 6. 

t t) Mca pufiilitas /;^r;«r iw Cejice.ffd malim meam pufillitatem. 
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C/itifius % Bcclefia videlicft fponfiii^fecutus efi confi: 
quenter Apofiolicus numerus , cerni tata funt deinde tot 
jam eleblorum milita * quot qua explicit linguai Ad 
èts 9 Dile&ijfftmi i ómnet cordi s oculos debemus attollere 9 
ut per eorum vefiigìa , tam glsriofam ad patriam ni ta- 
xi ur afcendere't fed ad unumquomque tanto attenti ut , 
guanto Cbrifii membrum e/se con/lat elcffius , donec qui^ 
bufdam profi&uum gradìbus ipfi pattlatirrì Cbrifio pro- 
pinquarc, & ab ipfo qua/ì adamantino figlilo fua im- 
prijponem imagiuis pojpmùs accipere . Quod fi in ipfim 
jufiitia folem Cbrifium > fi in ipfius folk radio: 5 idefi 
Apofiolos , fi in ipfas denique jhllas , reliquas ftilicet 
J'andforum turmas nofter aciem figere non valet ( a ) 
obtutus , numquid vel ad certam ftellam , noftrum fei- 
lìcet ^jobannem 9 nofter irr epere pigritabitur appetita: ? 
Pudeat nos , Vile Fi ì /fu ni , pudeat iuquam , fub iniqui- 
tatis no eie jam Jìertere > qui bus tam lucidam 3 tamque 
novam Domi n us fi e Ila m in ex:mplum dignatus e fi prò* 
rogare . 

Spernant jam facilitimi quos fp:blat patria calumi 
Cbrifiicolas omnis prò carcere tedeat orbi$\ 
JFateat bis mundus > qui bus efi promiff'us olympus • 
Horrida car cerei * quem manfio wukeat antri 1 
Quis focors olida depromat aroma cloaca l 
Ergo jam vefiro calo confcripta caterva 
Afpiciens folem fugìam [b] jam nottua no&em % 
Horrefcat tetras , quibus efi illapfa tenebrai • 

Finis. 

IN-...,:-., 

■ r ■— ; ■ ■ ..... -i n W 

[a] In Codice eft eget, quod quid fibi velit non intelligo. ., v r 

\b \ ita in Codice: fed melius fortajje fugiat, tu congruete fofltt euro voce 
horrefcat j qux poflca [c/ytitur. 
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